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tra le braccia come l'impressione d'u-
na mano lieve, in atto tra di carezza e 

di protezione. Ma l'anima mia era lontana, 
errante pei luoghi veduti fin dalla fanciul-
lezza, dei quali mi spirava ancor dentro il 
sentimento, non tanto però che bastasse al 
bisogno che provavo di rivivere, fors'anche 
per un minuto, la vita come immaginavo si 
dovesse in quel punto svolgere in essi.

Era festa dovunque: in ogni chiesa, in 
ogni casa: intorno al ceppo, lassù; innanzi 
a un Presepe, laggiù; noti volti tra ignoti 
riuniti in lieta cena; eran canti sacri, suo-
ni di zampogne, gridi di fanciulli esultan-
ti, contese di giocatori... E le vie delle cit-
tà grandi e piccole, dei villaggi, dei borghi 
alpestri o marini, eran deserte nella rigida 
notte.

E mi pareva di andar frettoloso per quel-
le vie, da questa casa a quella, per godere 
della raccolta festa degli altri; mi trattene-
vo un poco in ognuna, poi auguravo:

- Buon Natale - e sparivo...

Ero già entrato così, inavvertitamente, 
nel sonno e sognavo. E nel sogno, per quelle 
vie deserte, mi parve a un tratto d'incon-
trar Gesù errante in quella stessa notte, in 
cui il mondo per uso festeggia ancora il suo 
natale. Egli andava quasi furtivo, pallido, 
raccolto in sé, con una mano chiusa sul 
mento e gli occhi profondi e chiari intenti 
nel vuoto: pareva pieno d'un cordoglio in-
tenso, in preda a una tristezza infinita.

Mi misi per la stessa via; ma a poco a 
poco l'immagine di lui m'attrasse così, da 
assorbirmi in sé; e allora mi parve di far 
con lui una persona sola. A un certo pun-
to però ebbi sgomento della leggerezza con 
cui erravo per quelle vie, quasi sorvolando, 
e istintivamente m'arrestai.

Subito allora Gesù si sdoppiò da me, e 

di Luigi Pirandello

Sogno di Natale

In Sogno di Natale, racconto di Luigi Pirandello, pubblicato nel 1896, il protagonista si ri-
trova davanti Gesù, inaspettatamente, incontrandolo per le strade deserte di una notte di 
Natale. Sarà un incontro dall'epilogo triste, come nella vicenda del giovane ricco del Van-

gelo, eppure la penna dello scrittore sa regalarci un' autentica sorpresa, quella di un incontro 
con Cristo, mancato, ma vero, raccontandoci, a suo modo, un Natale vero, senza finzioni.

Buon Natale
padre Renato Dall'Acqua

Casa natale di Luigi Pirandello, C.da Caos, Agrigento
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Antonio del Castiloo y Saavedra, Il sogno di san Giuseppe,1650 ca, Cordova
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proseguì da solo anche più leggero di pri-
ma, quasi una piuma spinta da un soffio; 
ed io, rimasto per terra come una macchia 
nera, divenni la sua ombra e lo seguii.

Sparirono a un tratto le vie della città: 
Gesù, come un fantasma bianco splendente 
d'una luce interiore, sorvolava su un'alta 
siepe di rovi, che s'allungava dritta infini-
tamente, in mezzo a una nera, sterminata 
pianura. E dietro, su la siepe, egli si por-
tava agevolmente me disteso per lungo 
quant'egli era alto, via via tra le spine che 
mi trapungevano tutto, pur senza darmi 
uno strappo.

Dall'irta siepe saltai alla fine per poco 
su la morbida sabbia d'una stretta spiag-
gia: innanzi era il mare; e, su le nere acque 
palpitanti, una via luminosa, che correva 
restringendosi fino a un punto nell'immen-
so arco dell'orizzonte. Si mise Gesù per 
quella via tracciata dal riflesso lunare, e io 
dietro a lui, come un barchetto nero tra i 
guizzi di luce su le acque gelide.

A un tratto, la luce interiore di Gesù si 
spense: traversavamo di nuovo le vie deser-
te d'una grande città. Egli adesso a quan-
do a quando sostava a origliare alle porte 
delle case più umili, ove il Natale, non per 
sincera divozione, ma per manco di denari 
non dava pretesto a gozzoviglie.

- Non dormono... - mormorava Gesù, e 
sorprendendo alcune rauche parole d'odio e 
d'invidia pronunziate nell'interno, si strin-
geva in sé come per acuto spasimo, e men-
tre l'impronta delle unghie restavagli sul 
dorso delle pure mani intrecciate, gemeva: 
- Anche per costoro io son morto...

Andammo così, fermandoci di tanto in 
tanto, per un lungo tratto, finché Gesù in-
nanzi a una chiesa, rivolto a me, ch'ero la 
sua ombra per terra, non mi disse:

- Alzati, e accoglimi in te. Voglio entra-
re in questa chiesa e vedere.Era una chiesa 
magnifica, un'immensa basilica a tre na-
vate, ricca di splendidi marmi e d'oro alla 
volta, piena d'una turba di fedeli intenti 

alla funzione, che si rappresentava su l'al-
tar maggiore pomposamente parato, con 
gli officianti tra una nuvola d'incenso. Al 
caldo lume dei cento candelieri d'argento 
splendevano a ogni gesto le brusche d'oro 
delle pianete tra la spuma dei preziosi mer-
letti del mensale.

- E per costoro - disse Gesù entro di me 
- sarei contento, se per la prima volta io 
nascessi veramente questa notte.

Uscimmo dalla chiesa, e Gesù, ritornato 
innanzi a me come prima posandomi una 
mano sul petto riprese:

- Cerco un'anima, in cui rivivere. Tu vedi 
ch'ìo son morto per questo mondo, che pure 
ha il coraggio di festeggiare ancora la notte 
della mia nascita. Non sarebbe forse trop-
po angusta per me l'anima tua, se non fosse 
ingombra di tante cose, che dovresti but-
tar via. Otterresti da me cento volte quel 
che perderai, seguendomi e abbandonando 
quel che falsamente stimi necessario a te e 
ai tuoi: questa città, i tuoi sogni, i comodi 
con cui invano cerchi allettare il tuo stol-
to soffrire per il mondo... Cerco un'anima, 
in cui rivivere: potrebbe esser la tua come 
quella d'ogn'altro di buona volontà.

- La città, Gesù? - io risposi sgomento. - 
E la casa e i miei cari e i miei sogni?

- Otterresti da me cento volte quel che 
perderai – ripeté Egli levando la mano dal 
mio petto e guardandomi fisso con quegli 
occhi profondi e chiari.

- Ah! io non posso, Gesù... - feci, dopo un 
momento di perplessità, vergognoso e av-
vilito, lasciandomi cader le braccia sulla 
persona.

Come se la mano, di cui sentivo in prin-
cipio del sogno l'impressione sul mio capo 
inchinato, m'avesse dato una forte spinta 
contro il duro legno del tavolino, mi de-
stai in quella di balzo, stropicciandomi la 
fronte indolenzita. E qui, è qui, Gesù, il mio 
tormento! Qui, senza requie e senza posa, 
debbo da mane a sera rompermi la testa.
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Ecco siamo ancora alle prese con questa figura, la figura simpatica di Giona. In realtà 
abbiamo terminato di leggere quella parte della sua storia che ci interessa direttamen-
te. A noi non interessa direttamente l'ultima parte del racconto, il terzo e quarto capi-

tolo, dove noteremo che la missione di Giona a Ninive avrà successo, ci sarà la conversione 
dei Niniviti; alla fine l'episodio simpatico della pianta di ricino, nata per fargli ombra, che 
poi viene erosa da un verme e il povero Giona rimane a capo scoperto, sotto il sole di mez-
zogiorno. Giona deve fare un'esperienza, attraverso questa notte, questi tre giorni e tre notti 
nel ventre del pesce, del mostro marino.

Giona fa la stessa esperienza che fa la persona che passa attraverso l'esperienza della not-
te: si trova privato di tutto, per dirla con Giovanni della Croce, si trova privato del gusto delle 
cose ordinarie, si trova privato quasi della sua capacità profetica, perché appare a noi, ad 
uno sguardo, diciamo anche superficiale, non necessariamente attento, come un israelita 
che è venuto meno al suo impegno, ma soprattutto a Giona è venuto meno Dio come fe-
dele compagno della sua missione, come mandante della sua missione. In quel momento, 
anche se Dio gli avesse detto come il primo giorno «io sarò con te», ecco Dio non è più con 
me, e infine addirittura l'abbiamo visto assente, silenzioso e ostile a Giona, vuole la morte 
di Giona, sembra - ecco - una vera e propria maledizione.

di padre Gabriele Morra ocd

Esercizi spirituali, Montecarmelo-SR,
settembre 2019

Notte oscura 5

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986
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Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986

Questo apre una profonda crisi di fede che è tipica di colui, colei che attraversa la notte. 
Tutte queste sono delle attualizzazioni del tema della notte oscura; la notte oscura, infatti, 
nello specifico lo vedremo dopo, così come viene introdotta e affrontata da Giovanni della 
Croce, in modo parziale, perché l'opera è incompleta, è una notte della fede, quindi in ballo 
è la virtù teologale della fede. Noi l'abbiamo resa, per renderla più fruibile a ciascuno di 
noi, non solo a voi, ma a me stesso, qualche cosa di molto vicino all'esistenza, all'esperienza 
concreta. La mia premura è stata quella, da sempre, da quando leggevo san Giovanni della 
Croce, e ho iniziato un po' a studiarlo, è stata questo, di dire: ma questi santi sono da colloca-
re nel loro ambito storico, oppure hanno qualcosa da dire anche a noi. Questo vuol dire che 
c'è molto dell'esperienza spirituale di noi cristiani che, non avendo ancora incontrato san 
Giovanni della Croce, si è persa qualche categoria spirituale per potersi raccontare; cioè non 
avevamo fino ad ora alcune parole per poter descrivere ciò che abbiamo già vissuto, ecco, 
come persone illetterate, come persona che balbetta, che non ha le parole giuste e che ad un 
certo punto, nell'opera di san Giovanni trovano la parola giusta per poter descrivere quello 
che hanno vissuto. Da qui deriva quell'esercizio che state facendo, di ieri, oggi e domani.

Quindi prima che si apra una crisi di fede, come si fa ad essere cristiani e al tempo stesso 
dubitare fortemente di Dio tanto da avvertirlo come ostile?

Cioè, quando Dio diventa ostile a noi, normalmente cosa fa l'uomo di carne, mondano? 
Bestemmia! Bestemmia, e già solo dire la parola ci fa tremare. Di fatto si apre una crisi di 
fede, e profondissima, in una persona che per Giovanni della Croce era già giunta ad un 
livello di perfezione, perché questo libro è per i “perfetti” tra virgolette, diciamo, per coloro 
che comunque hanno già fatto un opzione per Dio, se no non si troverebbero in questo stato, 
però poi si ritrovano abbandonati.

Guardate Teresa di Gesù Bambino, ricordate, c'è la sua notte della fede, non è previa all'en-
trata al Carmelo, avviene nel momento del rigoglio della sua vita religiosa e l'accompagna 
fino all'ultimo, praticamente fino alla morte. Quindi l'esperienza della notte non è la perce-
zione, non è accompagnata dall'avvertire che tutto è contro di noi e le persone si sono fatte 
ostili a noi, ma che l'unica e l'ultima persona che pensavamo potesse esserci ostile lo è 
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Forse non ci sono, non ci sarebbero, tante altre cose da dire, gli altri sono dei corollari. 
Questa è la cosa essenziale. Rientriamo in quel clima che avevamo inaugurato ieri, per cui 
il nostro cristianesimo, un cristianesimo che proviene da radici culturali, che proviene da 
abitudini familiari, ed è una ricchezza che ci è stata consegnata, come un testimone, da parte 
dei miei genitori, per esempio, e ancora prima. Ora i giovani forse non potrebbero più dire i 
loro genitori, dovrebbero dire i loro nonni, sono stati i primi grandi testimoni e ultimi, forse, 
testimoni della fede. Se questo testimone ha fatto il salto di generazione, è arrivato, bene! 

Dovremmo essere tutti pronti ad onorare questa trasmissione orale e anche di testimo-
nianza di vita della fede, d'accordo, ma ancora non è una fede mia, ancora no, è una fede 
trasmessa. È il Dio dei miei padri, anzi è il Dio dei miei nonni, e sicuramente era loro appro-
priato, non solo perché era contemporaneo a loro, era il Dio di Gesù Cristo degli anni '60, 
in Italia, per esempio; ma, intendo appropriato, esperienzialmente, era mio nonno Ottorino, 
mia nonna Angela che hanno vissuto la guerra, che si sono rifugiati sulle montagne per 
scappare ai bombardamenti, e che hanno fatto una scoperta di Dio per se stessi, a un certo 
punto, nel loro tempo difficile, e Dio si è sia rivelato con un volto nuovo, lo hanno appro-
priato e sono cresciuti nella fede. 

Ma questo Dio non è ancora il mio, anche perché Dio, il Dio di Gesù Cristo, cerca con noi 
una relazione personale, non vuole una relazione generica, astratta, per usare le parole di 

diventato e questo è Dio; è diventato nemico nostro, quindi vuol dire che in quel momento, 
in quel tempo e quello spazio temporale è facile che si cada nella tentazione o nel pensiero, 
e già solo la tentazione comporta magari scrupolo, che Dio sia il generatore di tanto male 
e, non vedendo il profitto di questo percorso notturno, uno dice: Dio è colpa tua! Questa 
sarebbe la bestemmia: se tu non ci fosse sarebbe meglio, invece ci sei e mi sei nemico. 
Qual è allora il vero problema? Così viene chiamato da alcuni, ma in realtà sappiamo tutti 
nella nostra visione, la nostra visione cristiana, non voglio dire ottimistica, ma nella visione 
cristiana, che questo non è un problema, ma un'opportunità, è la opportunità della vita:che 
si frantuma finalmente l'immagine di Dio. Questo è il grande evento di questa notte.

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986
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Giobbe, che Giovani della Croce usa ovviamente, nella Notte Oscura, perché non poteva non 
citare Giobbe, le ultime parole del testo «ti conoscevo per sentito dire» me ne parlavano gli 
altri. Può venire qui anche Chiara Amirante o madre Teresa di Calcutta, che ci commuove 
per la sua sola presenza, perché è una presenza carismatica, forte, se la potessimo incontrare 
ci direbbe poche parole, magari in inglese, ci direbbe «Dio ti benedica» e ci commuoverebbe, 
ma ancora non è avvenuto un passaggio esperienziale.

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986

C'è un'appropriazione che richiede un passaggio nella notte, che richiede quindi una morte, 
la morte. E dunque che cos'è che muore durante la notte? Ecco l'anima sente, la persona 
sente di morire, come se morisse, o addirittura, scrive il Santo, arriva a pensare che sarebbe 
meglio la morte; lo stesso che dice Giobbe: beati quei bambini che invece di nascere - di 
fronte a tanta sofferenza - beati quelli che hanno avuto come tumolo il grembo della madre, 
cioè che sono morti.

Non è esattamente un inno alla vita, quindi per prenderla con tutta la sua gravitas, den-
sità, questa è un'espressione nella quale non si maledice Dio, ma si maledice l'opera di Dio: 
Signore, la vita così non merita di vedere la luce! 

Il Dio cristiano, che tiene insieme l'unità politica dell'Europa non esiste, non esiste più, 
con buona pace di tutti, questo non è un discorso politico, capite, come non esiste più la 
politica ispirata ai principi cattolici, in un senso stretto. Ma questo non esiste in Europa e si 

E quindi che cos'è che muore, anche se la persona si sente desacerce, come scrive il San-
to, disfarsi completamente, si sbriciola, la persona durante il tempo, la notte, non trova più 
alcun senso e consistenza nè in se stessa né nella fiducia in Dio, in realtà chi muore è Dio! 
Muore una altra volta, questa volta muore per te, muore per me, infatti quello che deve mo-
rire durante la notte è Dio nella sua immagine, cioè nell'immagine rassicurante che mi ero 
fatto o che mi era stata consegnata. 
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Ancora una volta è un immagine di Dio, ed è un'immagine contro la quale non c'è bisogno 
di Gesù Cristo, ma basta Jahwe per dire: guardate che voi siete un popolo il cui principale 
problema è l'idolatria. Questa è la violenza delle nuove catechesi della nuova evangelizza-
zione quando ci vengono a dire voi siete degli idolatri.

Qui si tratta di demolire un'immagine rassicurante di Dio, che è un pò il tuo idoletto che 
ti sei messo sul comodino e senza il quale non ti addormenti, ma è un pò troppo a tua im-
magine e somiglianza.

Per Giovanni della Croce, che è la terapia perfetta contro ogni forma di idolatria, Dio, 
nella sua letteratura, che è classificata come apofatica, come una una letteratura che ti dice 
che per credere in Dio devi demolire qualsiasi altra immagine di Dio, Dio è totalmente altro. 

E infatti spesso usa queste forme, queste forme simpatiche del linguaggio, queste figure 
retoriche. Dice: bene - per dirlo in modo che fa sorridere - pensa un attimo al volto di Dio, 
quanto è buono, pensa quanto può essere la sua bontà, sì bene, pensa che non è di più, è 

scoprirà, prima o poi, non esiste da nessuna parte. Il problema dell'uomo è lo stesso sia da 
una parte che dall'altra, al centro, in alto, a destra e sinistra, alla superficie e in profondità.

Questa immagine si sgretola perché Dio non obbedisce ad alcuna tradizione umana, Dio 
è novità per eccellenza e peggio ancora, l'ordinarietà, l'esperienza comune ci dice che il mio 
Dio, per esempio il Dio di padre Gabriele, fra Gabriele, di fra Paolo, non è il Dio trasmesso 
da mamma e papà, ma in qualche cosa ancora poi si è evoluto, è un Dio con quel volto di 
quella famiglia, di quel ceppo, di quella tradizione, di quella terra, con diverse interpolazio-
ni, arricchimenti, e di cosa si arricchisce quest’immagine di Dio? Col passare del tempo, con 
tutti quegli elementi che rassicurano una persona, che accarezzano il mio io. Ci sono tanti 
elementi di superbia, che non è l'egoismo del peccato puntuale, no, ma ci sono degli aspetti 
che io proietto in Dio, e che sono rassicuranti, del mio modo di essere, di comportarmi, per 
i quali io mi giustifico dinanzi al mondo, dinanzi agli altri, e soprattutto a me stesso, di ciò 
che faccio e come lo faccio. 

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986
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Ma è vero anche che è una caratteristica del Dio d'Israele, anche dopo l'ascensione al cielo 
di Gesù, lo stesso Dio di Gesù Cristo, è la sua caratteristica, e che noi continuiamo a pregare 
con i salmi ricordando che Dio fa delle tenebre il suo nascondiglio. Il nostro Dio, il Dio di 
Israele, veramente è un Dio che si nasconde, non gioca a nascondino, ma fa della notte e 
delle tenebre la necessità del luogo di incontro con lui.

tutta un'altra cosa! E usa queste immagini: «per arrivare al tutto devi passare per il nulla, 
per arrivare a conoscere Dio devi passare per dove non sai, devi lasciarti condurre per dove 
non vedi e non conosci, per arrivare alla conoscenza del tutto devi arrivare alla via della 
annichilazione» come scrive il Santo, l'abbiamo citato il primo giorno.

Dunque il vero problema per Giona, per l'esperienza del popolo d'Israele a più riprese e per 
Giovanni della Croce, la grande la grande opportunità che la notte oscura apre nella vita 
di un credente è proprio il frantumarsi dell'immagine di Dio. Questa frantumazione è Dio 
stesso che si rompe, si spezza, scende negli inferi con noi.

Questa notte oscura potrebbe essere, rispetto ad alcuni autori che lamentano che non 
venga citato, il triduo pasquale, non esplicitamente. Alcuni autori pensano chiaramente che 
questa qui è la notte oscura di Gesù, è Dio stesso che accetta la morte per sé e la include in 
sé come la stessa discesa agli inferi, per esprimere per donare a tutti la resurrezione. C'è un 
non detto che si lascia intuire, che è più forte, più forte, ciò che è intuito, rispetto a ciò che 
viene detto, proferito. 

Questa notte è la notte dell'orto degli ulivi, del Golgota, della inferi, la discesa agli infe-
ri, del sabato santo; e questo tempo, Giovanni dice che è il tempo dei contemplativi. I veri 
contemplativi passano attraverso questa esperienza e, piccola parentesi, nella poesia viene 
chiamata “raggio di tenebra”, semplicemente, per dire che è per spiegare, balbettando, che 
questo accecamento dell'anima non è altro che qualcosa di provocato da una luce particolar-
mente violenta, come quando dardeggia un fascio di luce fortissima nei nostri occhi e siamo 
costretti a chiuderli per non rimanere offesi.

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986
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È qualche cosa dunque, la notte, non solo che fa parte del cammino degli esseri umani, 
come diceva De Filippo «ha da passà», ma è una realtà iscritta dentro di me. Doveva esserlo 
già ai tempi quando si salmodiava con le parole di Isaia «Veramente tu sei un Dio misterio-
so, Dio di Israele Salvatore», tu sei un Dio che si nasconde. Ma possiamo dire che se questo 
nascondimento era perché era un Dio non visibile, non rivelabile. Una volta che si è rivelato, 
il Dio di Gesù Cristo ha fatto sua la notte e l'ha veramente inscritta nel seno della Trinità 
attraverso la morte, la passione, la passione e la morte, la discesa agli inferi del figlio Gesù.

Ma la distruzione dell'immagine di Dio, del volto che noi avevamo di Dio, corrispon-
de anche a un'altra distruzione: viene smantellato a pezzettini o a pezzettoni il progetto 
dell'uomo, il progetto dell'uomo mascherato da progetto divino. Questo è un altro grande 
tema. Conosco tante famiglie, tante vocazioni religiose, che passano attraverso un tempo 
di crisi e di oscurità del quale nessuno sa l'epilogo, forse anche voi conoscete queste realtà, 
confratelli che sono usciti dalla nostra famiglia religiosa; è un problema non locale, non solo 
locale è globale. E quando si oscura quell'immagine che ci eravamo fatti di Dio, vengono 
meno tutta una serie di progetti che avevano la sua firma, o perlomeno che apparentemente 
portavano la sua firma. 

In questa notte viene meno un po', capite, viene meno il regista, il referente, viene meno 
la mia volontà, la speranza, vengono meno anche i progetti quelli che facevano da corona-
mento e davano senso alla vita etica; è il motivo per cui si tirano fuori i piedi dal letto la 
mattina e ci si mette in piedi e si inizia a camminare. Viene meno una motivazione, perché 
noi spesso siamo motivati ad agire in base alle priorità, soprattutto se le abbiamo ben chia-
re. Ma quando queste priorità vengono meno nella loro forza e non ci obbligano come un 
datore di lavoro, rimaniamo dinanzi a un vuoto che può generare terrore: e adesso cosa 
faccio? È come lo scrittore che non sa sporcare neanche con una parola la prima pagina. Noi 
questo concetto di passività, rimanere, stare, come un pò nella preghiera, davanti al Signore, 
dicendo il rosario? No, senza dire nulla; rimanere, attendere, non sono parole che ci causano 
una grande, particolare gioia, non abbiamo familiarità, abbiamo maggiore familiarità con il 
riempimento del tempo, con una serie di cose, con i nostri progetti. In questa esperienza di 
vuoto, di notte spirituale, si rimane a zero e quindi quelli che vengono azzerati sono anche 
i progetti che derivavano dalla nostra immagine di Dio e che noi ritenevamo buoni e chela 
gente intorno a noi riteneva necessari e ci applaudiva per questo. 

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986
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Il problema è fare ciò per cui Dio ti ha progettato. Ora, finora mi sono fatto da solo, inizia 
un'esperienza di notte nella quale provvidenzialmente il Signore mi mette dentro, bene, 
si volta pagina, però è duro e faticoso, perché Dio ti espropria delle certezze, non sei tu, 
finalmente, al primo posto, ma Dio è leader, disgrega l'immagine di Dio che mi ero fatto e 
vuole lui entrare nella mia vita da protagonista, ma lo deve fare abbassandomi le braccia, 
aprendomi il cuore, rendendomi nulla, rendendo nulla tutte le potenze, che non sono solo le 
potenze mondane, sono le cose che io ho dentro, il primo che si deve convertire nel mondo 
sono io, il primo che prova avversione a Dio non è il male indefinito, oppure personalizzato, 
come il demonio, sono io, avverso a Dio sono io e se Dio mi dice fai questo, e qualche volta 
me lo ha detto, non lo faccio, come quei bambini per ripicca basta, perché non ho neanche 
esaminato il tuo progetto Dio, perché dicendo no! io affermo “io”, e alla fine è il peccato di 
superbia, questo se andiamo a Genesi 3. 
E perché Dio fa tutto questo dentro di me? 
Dio fa tutto questo per una volontà, neanche di bene, no di più, è una volontà di amore, 
perché mi ama e mi ama personalmente io oserei dire, non so se mi sbaglio però la notte 
oscura come la vocazione universale alla santità, la notte questo passaggio è un passaggio 
che Dio desidera per tutti per tutti quanti solo che cerchiamo di posporla il più possibile di 
allontanarlo, e a un certo punto arriva un momento in cui non puoi più, allora non puoi più 
reagire, non può più scappare.

Se ci fosse anche una massa di persone che ti dice “bravo” non è detto che stai facendo 
la volontà di Dio, cioè la verità non corrisponde al concetto di maggioranza, né relativa né 
assoluta. 

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986

Sembra di sentire costantemente questa parola, le parole di sant'Agostino. Sono personaggi 
tanto amati anche da santa Teresa di Gesù: «Tardi ti ho amato bellezza tanto antica e sempre 
nuova». 

Lui è arrivato tardi ed esperienza notturna ne ha fatte come anche è un'esperienza tutta not-
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turna quella di Maria Maddalena che Giovanni cita. Giovanni cita Maria di Magdala, sempre 
nel secondo libro della Notte, ovviamente, in quei primi quindici capitoli del secondo libro, sta 
lì il cuore della Notte, e Giovanni lì vuole rimarcare già l'esperienza di fecondità di questa notte. 
Perché? lui lo fa in un modo tutto poetico. 

Ricordate, Maria il giorno stesso della resurrezione, il mattino di pasqua quando era ancora 
buio, era ancora notte, era ancora notte, si levò e corse al sepolcro, non sapeva che cosa, sapeva 
sapeva che stava andando verso un sepolcro, era sicura che avrebbe trovato un cadavere, avreb-
be onorato il cadavere; esce al mattino presto quando è ancora il buio. Per Giovanni nella Croce 
questa è l'icona, l'icona dell'anima che passa la notte. In realtà, come vedete, è un momento della 
vita della persona che è molto vicino all'esperienza della Risurrezione di Gesù, all'incontro col 
risorto, senza sapere come, senza sapere dove, perché non lo incontra dentro il sepolcro, e non 
sa neanche come lo incontrerà, perché lo incontrerà nelle sembianze di una persona non ricono-
scibile.

Eppure era risorto e questa donna, scrive Giovanni nel commento alla Notte Oscura, esce, 
sospinta da cosa? Lo vedremo tutto dopo domani, sospinta dall'amore, dal desiderio, dal de-
siderio, perché non si dà pace fin quando non incontra lo sposo, perché il desiderio e l'amore 
crescono attraverso l'assenza, la prova e la sofferenza. 

Ma tornando e concludendo il tema del progetto di Dio, io credo che non c'è nessuno di noi 
che possa dire: io so cosa vuole Dio da me!

Anche quando vai in pensione, è un momento meraviglioso perché inizi a prendere la pen-
sione, se ce l'hai, e magari anche la liquidazione, con la idea di farti un bel viaggio; e il problema 
è che entri in un ritmo di vita completamente nuovo e dovresti essere pronto, un pò come un 
ventenne, un trentenne, a dire: Signore cosa vuoi tu ora da me? usando quella bellissima parola 
di santa Teresa: «Que quire hacer de mi?» «che vuoi fare di me Signore», perché adesso inizia, 
chiamiamo, la terza età, la seconda giovinezza o terza giovinezza però certo inizia il momento in 
cui, Signore, vorrei impiegare il tempo in un modo ancora migliore, ma, soprattutto, vorrei fare 
la tua volontà. E allora, soprattutto i più giovani, dentro la vita religiosa e io confesso, passando 
delle volte da un incarico all'altro, come per noi quarantenni e cinquantenni, tu domandi al Si-
gnore: Signore, in mezzo a tutte queste cose, però, tu che vuoi da me? Perché quello che vogliono 
i superiori l'ho capito, ma quello che vuoi tu, perché non è qualche cosa che si sovrappone, che 
si aggiunge, è qualche cosa che comprende tutto il resto, come vuoi tu.

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986
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Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986

E in questo cammino Giovanni non cade mai in nessuna forma di moralismo, perché rara-
mente Giovanni parla di oscuramento di questo cammino al motivo del peccato. Giovanni è 
come uno step avanti, cioè dice: il peccato è l'unica pecca dell'uomo, per usare una parola di Ro-
sini, e l'unica pecca è quella di sbagliare completamente la mira; questo lo sappiamo dall'Antico 
Testamento. Il problema di misconoscere la tua dignità è in buona misura, è espressione dell'igno-
ranza dell'uomo su se stesso.

Ma poniamo che di tutti noi, di ciascuno di noi, presumiamo l'intelligenza, il desiderio di 
libertà, il desiderio di novità, che corrispondono all'attitudine al volo, alla crescita integrale della 
persona, bene, da qui in poi come si fa?

Giovanni si pone sempre su questo piano e lo fa di più di Teresa. Giovanni su questi punti 
vola, vola. La dinamica è qella dell'amore unitivo, il peccato certamente è la contraddizione 
dell'amore e il possesso delle cose terrene dell' abbassare lo sguardo, la mira, farsi uno con le 
cose, con una persona, per quanto sia una persona bella e amabile è pur tuttavia una creatura. 
Questo cammino ci libera dal giudizio verso le cose, le creature, e ci fa centrare sull'importanza 
che io obbedisca al disegno di Dio, al suo modo di essere, al suo modo di agire, perché questa 
esperienza notturna porterà frutti inaspettati per ciascuno di noi, per qualsiasi via venga.

Qualcuno direbbe: ma, Signore, per quanto sia grave, questa notte per me è un tumore, que-
sto tumore è la mia notte. Certo nessuno si potrebbe aspettare che una notte spirituale coincida 
con un tumore, certo non coincide col tumore, ma un evento della mia salute, un evento grave, 
talvolta, e irreversibile, può rappresentare comunque il salto, la chiave che apre quella porta e 
che ti immerge in questo mistero. Io ho ben presente, non l'ho portato con me purtroppo, il dia-
rio di una giovane morta a 27 anni, Chiara si chiamava, ed era cugina di un nostro confratello 
padre Paolo Maria, milanese di origine, non è chiara Luce Badano. 

È un diario meraviglioso, è una lotta con Dio meravigliosa, la lotta notturna, era scout, da una 
leucemia è stata portata via, ma era arrivata a un livello di confidenza con Dio e Dio lo scrive 
minuscolo nel suo diario, non credo che scrivesse così per mancanza di rispetto, ma semmai per 
eccesso di familiarità, come quando non mette la maiuscola perché non c'è bisogno di onorare 
un amico, una presenza. È dentro di te, è vicino e dunque è come potrei dire, poi termino.
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Come interpreta quel momento Teresa: finalmente lo sposo è venuto a prendermi. Bene. 
cosa succede il giorno dopo il venerdì santo? È stato il Signore, ha voluto, senza fare riferi-
mento a questo evento, che la mia anima scendesse nell'abisso più profondo della notte e 
questa notte - quando lei scriveva - non è ancora terminata. 
Terminerà secondo i testimoni oculari solamente negli ultimi momenti quando sta per spi-
rare in quel tempo in cui la vedono estatica sul letto di morte del 30 di settembre dell'anno 
successivo dall'87 quindi unanotte durava circa un anno e quattro mesi cinque mesi. 

Però vedete come ci sono delle connessioni, come sempre tra ciò che è spirituale, tra ciò 
che psichico, tra ciò che è somatico ci sono delle cose che ci introducono misteriosamente, 
integralmente nel mistero di notte.

Perché l'incontro con lo sposo, l'ultimo incontro, come alcune barzellette che ci raccontia-

Pensate a santa Teresa di Gesù Bambino. Non c'è il tempo di approfondire la sua notte 
spirituale, però sempre ricordo questo momento della notte oscura che in Teresa del Gesù 
Bambino inizia il venerdì santo del 1896.
Cosa è successo nella notte fra giovedì e venerdì santo per Teresa di Gesù Bambino? Verso 
mezzanotte Teresa va in camera, aveva il suo lumino, entra in camera si spoglia, si veste per 
la notte, si mette nel letto, a quel punto spegne il lumino, non avrebbe potuto riaccenderlo 
fino al giorno dopo perché passava la sorella per accendere a ciascuna il lumini. A un certo 
punto, mentre si corica, sente un gorgoglio che sale, e a un certo punto lo rimette e ne sente 
il sapore e dice: non sono sicura che sia così, però mi sembra sangue. Era la prima emottisi, 
il primo sbocco di sangue, è dovuto alla malattia ai polmoni.

La cosa interessante che Teresa scrive: in quel momento io fui felicissima di aspettare la 
mattina con trepidazione per poter verificare che quello fosse veramente sangue e fui accon-
tenta, era veramente così, era sangue. 

Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986
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Immagine tratta dal film Thérèse di Alain Cavalier, 1986

mo tra confratelli è una cosa bella, desiderabile, anelata, ma più tardi possibile, con calma. 
Questa è la natura umana, certamente. Quindi una anelito può essere poetico, pieno di desi-
derio, il desiderio di una giovanissima come Teresina, che è certamente al di fuori della delle 
categorie normali, una ragazza che viveva una memoria della presenza di Dio nella sua vita, 
uno slancio fervoroso di carità, un acume, una ricerca affannosa della verità nelle cose nella 
realtà. Eppure il disegno di Dio è un'altra cosa, il progetto di Dio è alto come il cielo sulla 
terra, rispetto al progetto dell'uomo, tanto da dire ancora oggi per noi, per ciascuno di noi, 
Signore, ma tu cosa vuoi da me?

È la domanda che nel discernimento erroneamente ci si pone solamente una volta nella 
vita, uno pensa una volta sola, ma quante volte, quante volte domandiamo al Signore, do-
vremmo domandare forse tutti i giorni: Signore cosa vuoi tu da me, in questo momento, in 
questa precisa circostanza?

Ecco mi fermerò, penso anche sia troppo materiale. In fondo io sono convinto sempre che 
non è importante tanto quello che vi dico, ma quella frase che vi rimane o addirittura le riso-
nanze interiori che stanno maturando mentre mi ascoltate o quello che lo spirito suggerisce 
nei tempi di silenzio.

Ricordate sempre, non c'è tempo di analizzare la poesia, magari domani mattina vi dico 
brevemente come può essere distinto il poema, le 8 strofe. Però ricordiamoci sempre che 
Giovanni della Croce commenta la prima e la seconda strofa, che inizia la terza, ma non la 
finisce, la accenna solo, e che nella sostanza, nei primi quindici capitoli del secondo libro, 
commenta il primo verso della prima strofa, quindi manca tutta la parte unitiva. La quinta 
strofa, l'unione dello sposo con la sposa e le ultime strofe, sono liriche impregnate di un 
tenore mistico amoroso meraviglioso. Quindi, questo vuol dire che tutta l'opera rimane sbi-
lanciata verso la parte oscura, che però provvidenzialmente è quella più difficile da narrare 
ed è per questo che Giovanni si sofferma su quella, perché, dice: sulla notte del senso su 
ciò di cui venite privati dalla vita, oggetti, cose, persone, o su ciò di cui decidete voi volon-
tariamente, attivamente o passivamente di privarvi, che può essere un cibo, una bevanda, 
un'esperienza, trovate iscritti migliaia di libri, ma sulla notte oscura, no! e allora ci si dedica 
e quindi ci lascia queste pagine meravigliose.
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di padre Fabio Pistillo ocd

I festeggiamenti per la canonizzazione
di cinque santi a Roma il 12 marzo del 1622

Quando la terra toccò
con mano il cielo

Teatro per la canonizzazione nel 1622 di Isidro Labrador, Ignazio, Francesco Saverio, Teresa d’Avila e Filippo Neri in San Pietro

(archit. P. Guidotti; incisione di M. Greuter).
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Con molta sorpresa, nel dicembre del 
1621 Papa Gregorio XV, rese nota ai 
Cardinali la sua personale decisio-

ne di canonizzare in un’unica celebrazione 
cinque santi: sant’Isidoro Agricola o agri-
coltore, sant’Ignazio di Loyola, san France-
sco Saverio, santa Teresa di Gesù (d’Avila) 
e san Filippo Neri. Quest’ordine fu molto 
importante per conservare l’armonia di tut-
ti i protagonisti del felice evento. In città la 
notizia fu commentata con la nota espresso-
ne di «quattro spagnoli e un santo, er Peppo 
bono», i romani infatti chiamavano così Fi-
lippo Neri.

Fu una decisione autonoma del Pontefi-
ce e per la prima volta veniva elevato agli 
altari un gruppo così numeroso. Gregorio 
XV con la canonizzazione del 12 marzo del 
1622 scrisse una nuova pagina di storia del 
cristianesimo e fissò nella memoria eterna 
della storia l’evento più importante del XVII 
secolo.

Un noto personaggio del tempo, Giacinto 
Gigli descrisse nelle sue “Memorie” i giorni 

particolari di un avvenimento così speciale: 
la proclamazione di cinque santi. In partico-
lare sottolinea il sentimento di giubilo per 
quel fatto così particolare e inusuale ma ric-
co di gratitudine a Dio. L’autografo si trova 
nella Biblioteca Nazionale nel Fondo mano-
scritti Vittorio Emanuele.

Gigli così riferisce: «Poi che fu celebrata 
la canonizatione... si fece subito grandissimi 
segni di allegrezza, con suoni di trombe, di 
tamburi, di campane, con sparare mortaletti 
et artiglierie; et si fece allegrezza por san-
to Isidoro alla chiesa di San Giacomo delli 
Spagnoli, por li santi Ignazio et Francesco al 
Giesù, per santa Teresa alla Madonna del-
la Scala in Trastevere et per santo Filippo 
a Santa Maria in Vallicella detta la Chiesa 
Nova. [...] dalla sera del sabbato che furono 
canonizati, per tre giorni seguenti fecero tut-
te nelle sue hore un gran sonare de campane 
a festa».

Il carattere di festa regalò molta gioia alla 
città di Roma, sia nella trepida attesa della 
preparazione durante i mesi precedenti, sia 

M. Greuter, 1622, Stampa per la canonizzazione dei santi Isidoro Agricola, Filippo Neri, Ignazio di Loyola,  Francesco Saverio e Teresa di Gesù 
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Stendardo per la canonizzazione di santa Teresa di Gesù, 1622, Alba de Tormes, Museo del Monastero delle Carmelitane scalze

nel giorno della celebrazione in san Pietro, e 
in seguito quando, nei giorni successivi, la 
festa si propagò, come le onde del mare, nel-
le chiese dove si svolsero le celebrazioni so-
lenni di ciascun santo. Roma fu toccata dal 
cielo con i nuovi santi e toccò il cielo con le 
lodi a Dio e con la meraviglia delle celebra-
zioni di quei giorni.

Meraviglia, stupore, giubilo erano i tratti 
caratteristici di ogni espressione del XVI se-
colo: sociale, religiosa, musicale e artistica. 
Il Barocco riguardò tutte le espressioni della 
vita del 1600. Per quanto riguarda l’evento 
carico di significato della canonizzazione 
dei cinque santi, due elementi possono rias-
sumere i segni della festa: il primo è il Teatro 
nella Basilica di san Pietro, il secondo l’ap-
parato delle processioni. 

IL TEATRO SACRO 

Dalle Memorie di Giovanni Bric-
ci, scritte per fissare alcuni ricordi da 
riprendere negli anni della vecchia-
ia, troviamo molte e precise infor-
mazioni sulla festa della canonizza-
zione e sull’opera caratteristica del 
Teatro. All’interno della Basilica Va-
ticana, il Teatro era un’opera d’arte 
che innanzitutto trasformò lo spazio 
celebrativo in un paradiso in terra e 
in un’apoteosi dei santi. La Liturgia 
della Canonizzazione si svolgeva 
nello spazio tra l’Altare Maggiore e 
l’abside. La struttura del teatro ren-
deva grandioso e glorioso questo 
spazio proprio perché voleva espri-
mere la grandezza di Dio che in quel 
giorno si manifestava nella gloria 
dei nuovi santi. 

Progettato e realizzato dall’ar-
chitetto Paolo Guidotti Borghese, il 
Teatro fu costruito in diversi mesi e 
realizzato quasi interamente in le-
gno. Esso fu anche espressione sinte-
tica di scultura, pittura, architettura, 
funzionalità e meravigliosa combi-
nazione di luce. Rispetto alle realiz-
zazioni precedenti, esso fu progetta-

to come ascensione verso il cielo e non solo 
come partecipazione alla gloria dei santi che 
inneggiano in un solo coro all’Unico Dio. 
L’Ascensione venne visivamente espressa 
dalla novità dei palchi e delle scalinate di-
vise in molti ordini, introdotti dal Guidotti 
con maestria. Così l’elemento funzionale del 
creare quanto più posti al numeroso gruppo 
di partecipanti, si univa al permettere un’e-
sperienza di partecipazione visiva e spiri-
tuale a ciascuno, accontentando tutti. Altra 
nota interessante di quest’opera d’arte fu 
il programma iconografico dedicato al solo 
sant’Isidoro: alla statua furono aggiunte tut-
ta una serie di statue, decorazioni, raffigura-
zioni con le quali si celebrava la magnifica 
vita, le virtù e i prodigi del futuro santo. 

Il Papa Paolo V aveva già deciso di ele-
vare agli onori degli altari Isidoro. Gregorio 
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Frontespizio della Relazione della solenne processione, 1622

XV ereditò e condivise la decisione del suo 
predecessore, ma cammin facendo aggiunse 
gli altri quattro e decise di aspettare che ve-
nisse terminato il Teatro per comunicare la 
canonizzazione degli altri quattro. L’opera 
del Teatro era stata commissionata e finan-
ziata interamente dal Regno di Castiglia e 
León per celebrare il primo patrono di Ma-
drid che era stata appena elevata a capitale 
dell’Impero. 

Cosa fece Guidotti? Optò per lasciare 
l’impianto celebrativo della vita e delle ope-
re di sant’Isidoro e aggiunse quattro grandi 
candelabri e quattro enormi corone illumi-
nati da grossi ceri e numerose candele che 
servirono a dar risalto ai quattro stendardi 
con i cinque santi: i gesuiti Ignazio e France-
sco Saverio furono uniti in un solo stendar-
do. Questa soluzione iconografica fu scelta 

per dar il giusto posto e doveroso onore a 
ogni santo. Lo stendardo, come vedremo 
più avanti, svolse un ruolo importante come 
segno della presenza e della protezione del 
santo e come espressione di devozione e 
ringraziamento per la canonizzazione. Ne 
fu preparato uno per ogni santo per la pro-
cessione solenne all’indomani della cano-
nizzazione e per i vari festeggiamenti che si 
organizzarono nelle varie chiese. 

Il significato del teatro fu ritenuto così 
importante che nel 1665, in occasione della 
canonizzazione di Francesco di Sales, il Tea-
tro fu esteso a tutta la basilica vaticana.

LE PROCESSIONI

La domenica 13 marzo, iniziò una proces-
sione con gli stendardi dei cinque santi ver-
so le rispettive chiese. La particolarità fu che 
era formata da cinque processioni ben strut-
turate: la Croce recante l’immagine e i segni 
del proprio santo, lo stendardo e a seguire 
la famiglia religiosa che l’accompagnava. 
Tra le varie immagini, lo stendardo rivestiva 
il segno di presenza-assenza efficace, defi-
nitiva quasi un simulacro per il particolare 
significato spirituale di protezione per la fa-
miglia religiosa e per i suoi devoti. La cano-
nizzazione e i festeggiamenti aumentarono 
la devozione e la conoscenza dei nuovi citta-
dini del cielo. Non bisogna dimenticare che 
anche la famiglia religiosa era immagine del 
santo o santa. Ricordiamo, a tal proposito, la 
celebre espressione di Fra Luis de Leon, nel 
1588, che attribuì alle figlie di santa Teresa la 
qualità reale e vera di “immagine viva della 
santità e delle virtù” della fondatrice. 

Particolare significato assunsero gli sten-
dardi con l’ effigie dei santi. Vennero portati 
processionalmente da San Pietro verso cia-
scuna chiesa. Sono anche riferite le vie per le 
quali passava la processione. Pure i palazzi 
e le case  contribuirono a far festa al passag-
gio del santo. 

Sulla processione di santa Teresa abbia-
mo una descrizione sintetica: “Venivano poi 
con la loro croce li frati di Santa Teresa, che 
stanno alla Madonna della Scala, et con loro 
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Pianta Ignaziana di Roma (part.), Casa professa e Chiesa del Gesù,  1610

Giovanni Battista Falda (1643-1678), Chiesa di Santa Maria della Scala 

venivano intraposti li frati Conventuali del 
Carmine et poi la musica con il loro stendar-
do di santa Teresa”. Si noti la presenza delle 
due famiglie dell’Ordine Carmelitano, Scal-
zi e Calzati. 

Il Bricci continua la descrizione della so-
lenne processione: «Et sempre che si lascia-
vano li stendardi alle loro chiese, erano rice-
vuti dentro con musiche, et fora con suoni di 
trombe et tamburi». 

Altri elementi di questi festeggiamenti 
furono le campane che si suonarono all’arri-
vo del santo e i giochi d’artificio i quali non 

solo annunciavano la festa ma costituirono 
parte fondamentale del suo sviluppo. 

Terminata la processione del 13 marzo e 
accompagnati i santi nelle loro chiese, i fe-
steggiamenti dei nuovi santi continuarono 
nei giorni successivi fino al giorno 19. 

Il programma era molto dettagliato. 
Il 14 marzo si celebrò la festa solenne di 

santo Isidoro in San Giacomo degli Spagnoli. 
Il giorno 15 di marzo si celebrò nella chie-

sa del Gesù la festa dei santi Ignazio e Fran-
cesco.

La festa di santa Teresa si celebrò il giorno 
16 nella chiesa della Madonna della Scala. 
Meraviglia particolare suscitava la chiesa 
perché, «era acomodata con novi ornamen-
ti de quadri, imprese, versi per tutto (scritti 
tratti dalle opere della santa), et il cornicione 
fu ripieno in ogni intorno di lumi accesi, che 
compariva molto bene». 

Il 19 si celebrò nella Chiesa Nova la festa 
di san Filippo.

Le relazioni ricordano che in “ogniuno 
delli giorni si fece allegrezza con fochi di-
versi ed altri segni”, i quali erano suono di 
campane, mortaretti, canti, musica. 
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Gaspar van Wittel , Piazza Navona, (a destra la chiesa di san Giacomo degli Spagnoli), 1699, Madrid, Carmen Thyssen-Bornemisza 

Chiesa di san Giacomo degli Spagnoli, Roma,  stampa del XVI sec.

Nelle relazioni si trova anche un partico-
lare degno di nota: in ciascuna delle quattro 
chiese dove si festeggiò il santo erano presen-
ti anche gli altri santi con una loro immagine 
rendendo così la festa di uno la festa di tutti. 

Ogni chiesa era adorna di drappeggi, ten-
de, tappeti e ogni forma di decorazione per 
suscitare meraviglia, stupore e, nello stes-
so tempo, per inneggiare alla grandezza di 

Dio. I festeggiamenti erano particolarmente 
solennizzati dalla presenza dei Cardinali e 
dalla visita di papa Gregorio XV. 

Come conclusione possiamo offrire la tra-
duzione delle preghiere composte per la so-
lenne Liturgia. 

Colletta.
O, Dio che hai voluto essere glorificato 

nella gloria dei tuoi santi e ci permetti di 
darti gloria onorando loro, concedi propizio 
che sperimentiamo nelle nostre anime il pa-
trocinio dei tuoi beati Isidoro, Ignazio, Fran-
cesco, Teresa e Filippo, dei quali veneriamo 
i gloriosi meriti. Per Cristo nostro Signore. 
Amen. 

Offertorio.
Fa che giungano a te Signore le nostre of-

ferte per l’intercessione dei tuoi santi, Isido-
ro, Ignazio, Francesco, Teresa e Filippo, per-
ché questi sacri misteri dove hai racchiuso 
la fonte di ogni santità, ci santifichino nella 
verità. Per Cristo Nostro Signore. Amen. 

Dopo la comunione.
Signore, che questa offerta di lode, offerta 

in rendimento di grazie per i tuoi santi Isi-
doro, Ignazio, Francesco, Teresa e Filippo, ci 
ottenga per la loro comune intercessione di 
cantare in eterno la lode della tua Maestà. 
Per Cristo Nostro Signore. Amen. 

Collection -Museo Nacional Thyssen-Bornemisza 
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Un compagno gesuita che lo conosce-
va molto bene, il P. Gerolamo Nadal, 
ha detto un giorno di lui: “Ignazio 

era contemplativo nella stessa azione”. No-
tate bene le parole: non “contemplativo e 

attivo insieme”, ma “contemplativo nella 
stessa azione” (così andrebbe tradotta l’e-
spressione latina originale). L’unione di 
questi due poli suppone un centro profondo 
che li componga insieme, in modo tale che 
l’uno interagisca con l’altro in reciproco ar-
ricchimento.

di padre Michele Lavra SJ

Madonna di Montserrat La Moreneta, sec XII, Basilica di Montserrat, Monistrol de Montserrat

«Contemplativo
nella stessa azione»



Ottobre-Novembre-Dicembre • 25 Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 T

er
es

ia
n

o

Negli scritti di Ignazio si possono trovare 
molti passi nei quali egli tocca direttamente 
o indirettamente questo argomento. Dob-
biamo dire anzitutto che la composizione 
armonica di questi due poli è il frutto più 
maturo dell’itinerario degli Esercizi Spiri-
tuali. Quando alla fine del cammino Ignazio 
propone all’esercitante di chiedere la grazia 
di «amare in tutto e servire sua divina Ma-
està» (E 233), lo fa perché il cammino spiri-
tuale percorso durante il “mese” di esercizi 
dovrebbe portare proprio a questa profonda 
unificazione. Alcuni anni più tardi, nelle Co-
stituzioni della Compagnia di Gesù, la stes-
sa proposta verrà rivolta ai gesuiti in for-
mazione: essi devono imparare a «trovare 
Dio in tutte le cose e tutte le cose in Dio» (fr. 
Cost. 288). Perciò durante gli studi non po-
tranno dedicare lunghi tempi alla preghiera, 
ma assicurando l’essenziale si eserciteranno 
nel trovare il Signore nello studio, che con 
purezza di intenzione intraprenderanno per 
lui e per prepararsi adeguatamente a servir-
lo in futuro.

 Attraverso la retta intenzione e il deside-
rio di vivere lo studio per puro amore del 
Signore e per il suo servizio, cresce e si con-
solida l’unione con Dio, che rimane sempre 
come sottofondo consapevole o implicito 
anche nel tempo dello studio. Si attua in tal 
modo la parola dell’apostolo Paolo: «Tutto 
quello che fate, in parole ed opere, si compia 
nel nome del Signore Gesù, rendendo per 
mezzo di lui grazie a Dio Padre» (Col 3,17). 
Un papà e una mamma conservano una mi-
steriosa unione di amore tra loro e con i figli 
non solo durante la comunicazione affettuo-
sa a tavola o in famiglia, ma anche nel cor-
so della giornata, se i vari impegni vengono 
intrapresi per loro amore. Ogni tanto, anche 
durante le ore di lavoro, qualche pensiero 
esplicito ravviverà questa intenzionalità di 
fondo che unisce amore e servizio. 

La conferma dell’unione con Dio anche in 
piena attività si sperimenta quando usciamo 
dell’azione non con le batterie scariche, ma 
con il pensiero all’appuntamento della pre-
ghiera, nel quale desideriamo riprendere le 
gioie e le fatiche vissute nell’azione, renden-

do grazie a Dio e invocando la sua miseri-
cordia; e viceversa, quando dalla contem-
plazione usciamo con il desiderio di attuare 
nella giornata le intuizioni e le ispirazioni 
che il Signore ci ha fatto pregustare.

Leggendo qualche libro sulla vita dei 
monaci, ci si imbatte in questo particolare: 
le grazie e le illuminazioni assaporate nella 
preghiera le comprendevano meglio e le as-
similavano nel corso della giornata, durante 
i servizi nel monastero oppure lavorando 
nei campi. Ad esempio, la potatura di un 
albero dai rami improduttivi, che succhia-
vano inutilmente la linfa, richiamava alla 
memoria le potature salutari che il Signo-
re stava compiendo nella loro vita: affetti 
e inclinazioni da purificare e riordinare. Il 
rispetto dei tempi di maturazione dei frutti 
della terra richiamava la pazienza di Dio, i 
suoi tempi e i tempi dell’uomo, da rispettare 
e portare con speranza; e così via.

Per i monaci può essere certo più facile 

La Santa Cova (Santa Grotta) di Montserrat dove la Madonna di Montserrat apparve nell'anno 880 
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vivere in modo armonico contemplazione e 
azione, perché il loro mondo è organizzato 
su misura. Ma per chi vive nel trambusto 
del quotidiano, soprattutto nelle grandi cit-
tà, realizzare questa sintesi è meno facile, ma 
non impossibile. Forse anche a noi è capitato 
di vivere per settimane o mesi un tempo di 
grazia, durante il quale le intuizioni assa-
porate nella preghiera ritornavano durante 
la giornata suggerendo la parola giusta, un 
atteggiamento evangelico, un gesto di bene-
volenza. L’impressione che la preghiera si 
prolungasse nel bel mezzo dell’attività non 
era una illusione, perché le grazie della pre-
ghiera diventavano concrete nel cuore della 
vita e cresceva il desiderio di ritrovarsi con il 
Signore nell’intimità serale per ringraziarlo 
della vicinanza sperimentata e per progetta-
re con lui il domani.

Queste piccole esperienze di contempla-
tività nella stessa azione non sono così rare 
come pensiamo; oggi capita di sentirle rac-

contare non solo da monaci o da religiosi, ma 
anche da tanti laici e laiche molto impegnati 
nella vita reale, in particolare da persone che 
hanno vissuto durante uno o due anni l’e-
sperienza degli esercizi spirituali nella vita 
quotidiana. Verso la fine della sua esistenza 
Ignazio confidò al suo biografo «che ave-
va offeso molto nostro Signore dopo che si 
era dedicato al suo servizio, ma non aveva 
mai acconsentito a peccato mortale; anzi era 
sempre andato crescendo in devozione, cioè 
nella facilità di trovare Dio. E adesso molto 
più che nella vita passata. E poteva trovare 
Dio in qualunque momento lo desiderasse» 
(Aut. 99).

Quando Ignazio affidava al biografo que-
ste confidenze, le sue attività erano davvero 
sorprendenti: oltre al governo dell’ordine 
dei gesuiti appena fondato, promuoveva 
e seguiva una molteplicità di iniziative. È 
nota l’azione caritativa da lui svolta nei cir-
ca 18 anni trascorsi a Roma. La città – che 

Abbazia di Montserrat, sec X-XX, Monistrol de Montserrat 
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allora contava poco più di 40mila abitanti - 
si trovava in una situazione veramente di-
sastrosa: carestie, alluvioni, povertà, fame, 
malattie, prostituzione, guerre e violenze. 

A questi bisogni concreti Ignazio si sentì 
spinto dalla sua fede e carità a dare risposte 
efficaci, coinvolgendo i propri compagni ge-
suiti, amici e benefattori, istituzioni.

Uomo di preghiera che ogni mattina de-
dicava il tempo privilegiato della giornata al 
dialogo con il suo Dio, Ignazio era estrema-
mente attivo e le sue batterie non si scari-
cavano nell’azione; anzi proprio nella stessa 
attività, mentre faceva anticamera nel palaz-
zo di qualche cardinale oppure accompa-
gnava una povera sventurata a una casa di 
protezione, il suo cuore era unito talmente 
con il suo Dio da ritrovarlo nelle persone e 
nelle attività intraprese per puro amore suo 
e a servizio del suo corpo che è la chiesa.

Cappella della grotta di Sant'Ignazio a Manresa, sec XVII

Perciò verso la fine della vita confessava 
con semplicità che «poteva trovare Dio in 
qualunque momento lo desiderasse». Dai 
pochi ma significativi passi appena citati 
comprendiamo che il segreto per comporre 
la tensione esistenziale tra contemplazione e 
azione consiste nell’imparare a cercare il Si-
gnore con cuore puro e con retta intenzione, 
amando tutto in lui e lui in tutto.

Questo amore puro e ordinato è la forza 
unificante capace di mettere insieme pre-
ghiera e vita, contemplazione e azione, fa-
cendoci passare da contemplativi e attivi a 
«contemplativi nella stessa azione». La gra-
zia di vivere così unificati non è riservata a 
un Ignazio di Loyola e a pochi privilegiati, 
ma è un dono offerto alla chiesa, a tutti noi. 
Ignazio ce ne ha indica il cammino, ma l’a-
zione del Signore diventa efficace quando 
accogliamo la sua proposta e gli permettia-



28 • Ottobre-Novembre-Dicembre Nel Cuore della Chiesa

Ce
n

te
n

a
ri

o
 T

er
es

ia
n

o

mo di realizzare anche in noi questo prodi-
gio della sua grazia.

Tornando ora a Marta e Maria, possiamo 
dire che non tutte le nostre attività sono da 
benedire, perché non tutte portano il sigillo 
della gioia e della pace proprie dello Spirito. 
I nervi e le recriminazioni di Marta sono se-
gno di qualcosa che non funzionava nel suo 
servizio certamente generoso.

Il richiamo di Gesù all’essenziale, alla 
parte migliore incarnata da Maria, ci dice 
che sono fonte di gioia e di pace i pensie-
ri e le opere che nascono dall’ascolto della 
sua parola e dalla guida soave dello Spirito. 
Questi portano il segno della benedizione 
nella semplicità, umiltà e disinteresse con 
cui li compiamo e nel senso di pace che dif-

fondono intorno. C’è una preghiera breve 
ma preziosissima nella Liturgia delle ore 
(Lunedì prima settimana, orazione conclu-
siva delle Lodi), che dovremmo imparare 
a memoria e ripetere spesso, perché ci sug-
gerisce di chiedere proprio questo dono di 
conservare in ogni momento della giornata 
quella unione con il Signore che rende gra-
dito a Dio e fecondo il nostro operare.

Ispira, Signore, le nostre azioni e accom-
pagnale con il tuo aiuto, affinché ogni nostra 
attività abbia sempre da te il suo inizio e in 
te il suo compimento.

Per Cristo nostro Signore. AMEN. 

Triduo sant'Ignazio 2008
Seconda sera RM - Chiesa del Gesù 

Pala d'altare in Alabastro raffigurante sant'Ignazio di Loyola penitente, sec XVII, Manresa, Cappella della grotta di Sant'Ignazio
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ESERCIZI SPIRITUALI

Dopo essersi ripreso da 
una ferita ad una gamba 
durante l'assedio di Pam-
plona nel 1521, Ignazio 
di Loyola si ritirò coi mo-
naci benedettini presso il 
Monastero di Montserrat 
in HYPERLINK "https://
it.wikipedia.org/wiki/Cata-
logna"Catalogna, nel nord 
della HYPERLINK "https://
it.wikipedia.org/wiki/Spa-
gna"Spagna, ove offrì la 
sua spada alla HYPER-
LINK "https://it.wikipedia.
org/w/index.php?title=-
Vergine_di_Montser ra-
t&action=edit&redlink=1"-
Vergine di Montserrat.

I monaci lo introdussero 
agli esercizi spirituali propi-
nati da Garcia de Cisneros, i 
quali erano in gran parte ba-
sati sugli insegnamenti dei 
Fratelli della Vita Comune, 
promotori della HYPERLINK 
"https://it.wikipedia.org/
wiki/Devotio_moderna"De-
votio moderna. Da Montser-
rat, si portò a Barcellona ma 

deviò poi verso il villaggio di HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Manresa"Manresa, 
dove rimase per diversi mesi continuando la sua convalescenza presso l'ospedale locale. Du-
rante questo stesso periodo, Ignazio sperimentò una serie di visioni e formulò i punti chiave 
dei suoi Esercizi spirituali. Successivamente rifinì e completò quest'opera mentre si trovava 
studente a Parigi.

Ignazio dà la definizione di Esercizi spirituali nella prima osservazione introduttiva 
dell'opera: «Con Esercizi spirituali si intende ogni modo di esaminare la coscienza, medi-
tare, contemplare, pregare vocalmente e mentalmente e altre operazioni spirituali. Come, 
infatti, il camminare e il correre sono esercizi corporali, così si chiamano esercizi spirituali 
tutti i modi di disporre l'anima a liberarsi di tutti gli affetti disordinati e, una volta eliminati, 
a cercare e trovare la volontà divina nell'organizzazione della propria vita per la salvezza 
dell'anima.»

a cura della Redazione 

Juan de Valdeés Leal, Sant'Ignazio peniente a Manresa, 1660,  Siviglia, Museo de Bellas Artes 
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All’indomani della dipartita per il Cie-
lo di Madre Maria Candida dell’Eu-
caristia, nell’ottobre del 1949, veniva 

pubblicato dalle sue consorelle e figlie spi-

rituali del Carmelo di Ragusa un piccolo 
opuscolo, intitolato Perfezione Carmelitana, 
ultimo scritto della Beata che rappresenta il 
suo testamento spirituale.

Nella seconda prefazione a quest’ope-
ra, Padre Casimiro2 afferma: «Madre Ma-
ria Candida si può definire: la Regola del 
Carmelo teresiano vissuta fino all’apice. Di lei 
si può dire che, andando smarrite le nostre 
sante Leggi, si sarebbero potute ricomporre 
integralmente descrivendo Madre Candi-
da.»3. Questo scritto «documenta con forza 
la misura con la quale la Beata ha penetrato 
il carisma teresiano, così come lo si poteva 
cogliere e vivere al suo tempo.»4

Del rapporto tra Madre Candida e la no-

Madre Maria Candida dell’Eucaristia
e la Santa Regola Carmelitana

Elianica figlia 
del Carmelo1

a cura delle

Carmelitane scalze Ragusa

Luigi Poggi (?), Santi Giovanni Battista, Elia, Eliseo, 1920 ca., Haifa - Israele, Chiesa Stella Maris
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stra Santa Regola è stato anche scritto: «Ma-
dre Candida volle […] essere «Regola viva» 
nella fedeltà a quella tradizione teresiana 
che vuol fare di ogni monastero un piccolo 
paradiso.»5. E ancora: «Ecco un’anima ve-
ramente e integralmente Carmelitana […]. 
Ragione di essere di tutta la sua vita fu la 
santità, costantemente desiderata e genero-
samente conquistata per mezzo della lotta 
quotidiana imposta dalla […] Regola del 
Carmelo […]. Ella ha capito la Regola carmeli-
tana e ne ha vissuto in pieno lo spirito.

Ciò appare con evidenza dalla insistenza 
con la quale raccomanda l’Osservanza rego-
lare dalle cose più importanti alle più piccole. 
Si direbbe sia stata anche troppo minuziosa6. 
Ma appunto da questo appare il concetto che 
ella ebbe della perfezione religiosa.»7

Una conoscenza di vecchia data

Non in un giorno Madre Candida arrivò 
a possedere lo spirito della nostra Santa Re-
gola, ma passo dopo passo, lungo il cammi-

Luigi Poggi (?), B. Anna di Gesù, santa Teresa d' Avila, beata Anna di san Bartolomeo, 1920 ca.,

Haifa - Israele, Chiesa Stella Maris
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no di tutta una vita donata all’Amore totale 
per il Signore: senza questa componente es-
senziale e radicale non si potrebbe dare la 
giusta chiave di lettura al rapporto che la 
Beata ebbe con la Regola di vita da lei ar-
dentemente desiderata e generosamente ab-
bracciata.

Amore e santità sono le due leve, i due 
grandi desideri, i due moventi fondamenta-
li dell’obbedienza della Beata a ogni punto 
della Regola: niente è piccolo di ciò che si 
fa per amore di Dio, per cui la santità non è 
da intendere per Madre Candida come un 
narcisistico lavoro di perfezionamento per 

se stessi, ma è perfezione d’amore8 che non 
rallenta mai nel desiderio di glorificare Id-
dio9, unico vero autore del lavoro di purifi-
cazione della nostra anima. 

Come Madre Candida amava dire a Gesù: 
«Alla fine, premierai te stesso!».

Madre Candida, già da laica, aveva avuto 
la possibilità di conoscere la Regola primiti-
va del Carmelo; in via del tutto eccezionale10, 
le era stata data dalle Carmelitane Scalze del 
Carmelo di Palermo, dove era monaca una 
cognata di sua sorella Luisa, e dove la Beata 
pensava di entrare per realizzare la sua chia-
mata al Carmelo11. 

Luigi Poggi (?), beata Arcangela Girlani, beata Francesca d'Amboise, beata Govanna di Tolosa, 1920 ca.,

Haifa - Israele, Chiesa Stella Maris
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Pur apparendole in tutta la sua austeri-
tà, e comprendendo bene il grado di mortifi-
cazione e silenzio in cui sarebbe un giorno 
vissuta abbracciando lo stile di vita che la 
Regola propone, aderisce subito con pron-
tezza e generosità, piena di fede nella grazia 
di Gesù: «Sì, mio Dio! Gesù mio, per te! […] 
Sì, noi possiamo tutto!»12

Ecco un elemento di fondamentale im-
portanza: Madre Candida ha subito, per 
dono di una luce divina, la consapevolezza 
di ciò che Gesù le chiederà se sarà disposta 
a diventare Carmelitana; ed è alla luce di 
questa consapevolezza, certo iniziale e non 

ancora scaturita dall’esperienza, che ella ac-
cetta tutto, forte della forza stessa di Nostro 
Signore che la accompagna e la assiste. 

Il “porto sicuro” della vita religiosa

Questo non fu semplicemente uno slan-
cio iniziale: una volta approdata al porto si-
curo13 della vita religiosa, grazie anche alla 
sua perseveranza, Madre Candida ha potu-
to abbondantemente mettere in pratica ciò 
che aveva promesso a Gesù alla prima lettu-
ra della Santa Regola.

Già dal momento del suo tanto desidera-

Luigi Poggi (?), Sant'Angelo di Licata, Sant'Andrea Corsini, beato Giovanni Soreth, 1920-1930., 

Haifa - Israele, Chiesa Stella Maris
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to ingresso in monastero ella mostra al Di-
letto le sue decise intenzioni: «Io vi venni 
con l’ardore fortissimo di immergermi nella 
vita religiosa e bere a una Regola austera: lon-
tana da tutti e sola con Gesù! […] Vi venni, 
portandovi lo spirito di immolazione.»14.

Questo spirito di immolazione fu accol-
to pienamente dal Signore: «Entrando in 
religione, Gesù misericordioso mi presen-
tò subito la Croce, la croce fisica e la croce 
spirituale: quanto devo ringraziarlo! […] La 
sua misericordia mi consentì, però, di poter 
osservare la santa Regola, pur soffrendo.»15 

Le sofferenze fisiche di cui parla qui Ma-

dre Candida sono facilmente comprensibili, 
se si pensa all’elevato tenore di vita a cui la 
Beata era abituata in famiglia, paragonato 
alla povertà di un monastero di recente fon-
dazione, per di più nel contesto dell’imme-
diato primo dopoguerra16: a volte la sera per 
cena non c’era altro che qualche oliva e un 
pezzo di pane, e ciò le procurava dolorosi 
crampi allo stomaco; il freddo della notte le 
provocava dolorose infiammazioni musco-
lari17; le ore di riposo ridotte al minimo e il 
lavoro faticoso del monastero la spossava-
no.

Le sofferenze spirituali sono le prove del-

Luigi Poggi (?), San Giovanni della Croce, san Pier Tomamso, san  Simone Stock, 1920-1930

Haifa - Israele, Chiesa Stella Maris
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Note	

	 1	 Cristina di Lagopesole, Nel giardino. Inni in onore 
della beata Maria Candida dell’Eucaristia e dei Santi 
del Carmelo, Edizioni Feeria Comunità di San Le-
olino, 2006, p. 54.

	 2	 Padre Casimiro del Preziosissimo Sangue OCD, 
fu uno dei tre frati Carmelitani della Provincia 
Veneta dell’Ordine che arrivarono a Ragusa il 28 
settembre 1946, per riaprire il Convento in Sicilia 
dopo la soppressione del XIX secolo. Fu il primo 
Priore della comunità ragusana degli Scalzi, non-
ché confessore delle monache. Ebbe la grazia di 
accompagnare Madre Candida nell’ultimo, sof-
ferto periodo della malattia, fino alla morte, av-
venuta il 12 giugno 1949, solennità della Santissi-
ma Trinità.

	 3	 P. Casimiro del Pr. Sangue, II prefazione, in Madre 
Maria Candida dell’Eucaristia, Perfezione Carme-
litana, Tip. Ditta Salvatore Piccitto, Ragusa, 1949, 
p. VII-VIII.

	 4	 Carmelo Mezzasalma e Alessandro Andrei-
ni CSL, Introduzione, in Madre Maria Candida 
dell’Eucaristia, Il canto sulla montagna, Edizioni 
OCD, 2014, p.21. 

	 5	 P. Sainz de Baranda OCD, Lettera del Padre Gene-
rale dei Carmelitani Scalzi, in AA. VV., Verso il sole. 
Centenario della nascita della Serva di Dio Madre 
Maria Candida dell’Eucaristia 1884 – 16 gennaio – 
1984, Ed. Grafica Artigiana, Palermo, 1986, p. 26. 

	 6	 In effetti Madre Candida, mentre era in vita, fu 
additata da alcuni come esagerata, rigida e seve-
ra; sono, queste, permissioni della Provvidenza 
di un Dio che forgia nella sofferenza le sue cre-
ature per donar loro maggiore gloria in Cielo. 
Dopo la sua morte, molti ebbero a ricredersi delle 
loro errate convinzioni.

	 7	 P. Clemente Florida dell’Assunta OCD, Bellezza 
degli scritti di Madre Candida, in AA. VV., Verso il 
sole, op. cit., pp. 119-120.

	 8	 Cfr Ef 1,4: Dio Padre ci ha scelti in Cristo per es-
sere santi e senza macchia nella carità.

	 9	 Cfr. M. M. Candida dell’Euc., Perfezione …, op. 
cit., p. 67.

	10	 In passato il testo delle regole religiose non veni-
va facilmente divulgato.

	11	 Madre Candida aveva manifestato alla Priora il 
desiderio di entrare al Carmelo di Palermo, ma 
ciò non fu possibile perché, a causa di varie dif-
ficoltà, il monastero aveva la proibizione in que-
gli anni di ammettere postulanti. Fu così che ella 
venne indirizzata dall’Arcivescovo di Palermo, il 
Card. Lualdi, al Carmelo di Ragusa. 

	12	 Madre Maria Candida dell’Eucaristia, Il canto sul-
la montagna, Edizioni OCD, 2014, cap. III, p.92.

	13	 Cfr. M. M. Candida dell’Euc., Il canto …, op. cit., 
cap. II, p. 86. 

	14	 Madre Maria Candida dell’Eucaristia, Creatura 
nuova, Edizioni OCD, 2005, cap. II, p. 137.

	15	 M. M. Candida dell’Euc, Il canto …, op. cit., cap. 
XI, p.161.

	16	 Madre Candida entra al Carmelo di Ragusa il 25 
settembre 1919.

	17	 Pensando alla Sicilia, forse è difficile immaginare 
questa difficoltà del freddo per Madre Candida, 
eppure basti pensare alla differenza climatica che 
esiste tra Palermo, che è una calda città sul mare, 
e Ragusa che si trova in alta collina.

	18	 Cfr. Madre Maria Candida dell’Eucaristia?????
	19	 Gli “atti comuni” in religione sono i momenti 

della giornata scanditi secondo una determina-
ta organizzazione regolare, come ad esempio la 
celebrazione liturgica, la preghiera corale (cioè 
comunitaria), le due ore di orazione mentale ti-
piche del Carmelo riformato, ma anche i pasti e i 
momenti di fraternità.

	20	 La Madre Maestra, che per Madre Candida fu Sr. 
Maria Immacolata di san Giuseppe, è la sorella 
che cura la formazione delle novizie; non si tratta 
solo di una formazione teorica, ma abbraccia tutti 
gli aspetti della vita religiosa. La Maestra aiuta le 
novizie nel graduale adattamento del passaggio 
dalla vita laicale a quella religiosa, per cui all’ini-
zio è possibile che alleggerisca la formanda dagli 
impegni comunitari secondo le sue personali ne-
cessità. 

	21	 Cfr. M. M. Candida dell’Euc., Il canto …, op. cit., 
cap. XI, p. 162.

la purificazione passiva dello spirito che la 
novizia si trovò ad affrontare vittoriosamen-
te anche grazie alla lettura delle Opere del 
glorioso Padre del Carmelo, san Giovanni 
della Croce18.

La cosa più interessante è che Madre 
Maria Candida mai si lamenta delle prove 
e delle sofferenze, anzi ringrazia Gesù per 
questo dono prezioso che la unisce più stret-
tamente a Lui: vivere nell’ossequio di Gesù 
Cristo, punto focale della nostra Santa Rego-
la, significa seguirlo finanche nella via dolo-
rosa della Sua Croce. L’unica cosa che conta 

per Madre Candida è che la prova non sia 
di ostacolo al compimento dell’osservanza 
regolare.

Molte volte Madre Maria Candida si sa-
rebbe potuta esimere da alcuni atti comuni19 
secondo l’invito della sua Madre Maestra20 
che chiedeva di essere subito informata nel 
caso stesse poco bene; eppure lei si faceva 
forza perché desiderava stare, pur molto 
sofferente, ai piedi di Gesù: in coscienza 
pensava che avrebbe ceduto troppo presto 
alle sofferenze perdendo l’occasione prezio-
sa di offrire quel sacrificio all’Amore21.
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La Chiesa di San Giuseppe o “della nu-
trizione” sorge, presenza importante 
e discreta, a pochi metri dalla Basilica 

dell’Annunciazione. L’evangelista Matteo 
racconta che la sacra famiglia, tornata dall’E-
gitto, andò ad abitare a Nazareth: «Avverti-
to poi in sogno, [Giuseppe] si ritirò nella re-

A cura della redazione

La Chiesa
di san Giuseppe
a Nazaret

gione della Galilea e andò ad abitare in una 
città chiamata Nazareth, perché si compisse 
ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: 
“Sarà chiamato Nazareno». (Mt 2. 22-23) A 
Nazareth «Il bambino cresceva e si fortifica-
va, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era 
su di lui». (Lc 2. 40)

Chiesa di San Giuseppe, 1914, Nazaret
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Chiesa di San Giuseppe, 1914, Nazaret

Qui Gesù resterà fino all’età di trent’anni 
esercitando l’umile mestiere di carpentiere ac-
canto a Giuseppe e Maria (Lc 3. 23; Mt 13. 55).

La prima testimonianza dell’esistenza di 
un edificio dedicato a San Giuseppe giunge 
dagli scritti di Arculfo, vescovo della Gal-
lia, che nel 670, visitando Nazareth, scrisse: 
«Nazareth non ha una cinta di mura, essendo 
adagiata su una montagna. Ha, però, grandi 
edifici in pietra. Vi si trovano pure due gran-
di chiese. Una di esse, al centro della città, è 
poggiata su due pilastri: è a forma di cancro. 
Là un tempo si trovava la casa dove il Salva-
tore fu nutrito».

Nel 1620 padre Francesco Quaresmi de-
scrive una “casa officina” di San Giuseppe, 
ricavata tra le mura di una chiesa crociata. 
La casa, dopo lunghe ed estenuanti trattati-
ve, passò in mano francescana nel 1754 e nel 
1858, fu trasformata in cappella.

Nel 1914 fu costruito in santuario più gran-
de, a tre navate, dedicato alla vita nascosta di 
Gesù a Nazareth.

La nuova costruzione riprende lo stile ro-
manico - crociato, come traspare nell’abside 
tripartita, nella successione degli eleganti 
archetti tripartiti che ornano le pareti dell’e-
dificio e nel robusto campanile quadrato in 
pietra bianca, alleggerito da bifore e trifore.

Al suo interno, le pitture delle tre absidi 
ricordano la sacra famiglia, l’apparizione in 
sogno dell’angelo a Giuseppe e la sua morte. 
Dodici vetrate illustrano le virtù di san Giu-
seppe. Il pavimento della navata centrale è 
rialzato per permettere ai fedeli di accedere 
alla cripta dove sono conservati i resti arche-
ologici.

Scavi archeologici

Gli scavi archeologici condotti nella zona 
hanno portato alla luce i resti d’insediamenti 
umani risalenti a una comunità giudeo-cri-
stiana, che viveva separata dal villaggio di 
Nazareth. In particolare furono trovate una 
cisterna, una grotta sotterranea con il relativo 
corridoio di accesso e una vasca battesimale 
ornata di mosaici.

La cisterna (6 metri di profondità e di dia-

metro alla base), a forma di pera, è databile al 
periodo romano-bizantino ed è decorata da 
un solido intonaco a due strati, uno di calce 
e l’altro formato da una miscela di calce e ce-
nere.

La vasca, scavata nella roccia, è identica a 
quella conservata accanto alla grotta dell’An-
nunciazione. Misura 2 metri di lato e circa 2,50 
metri di profondità. Vi si accedeva percorren-
do una scaletta sul fianco sud, costituita da 
sette gradini ricavati nella roccia. I gradini e il 
fondo della vasca sono decorati con un sem-
plice mosaico a riquadri neri su fondo bianco.

Sebbene alcuni studiosi (Taylor) ritengano 
che la vasca e gli ambienti sotterranei aves-
sero una funzione agricola, come testimo-
nierebbe il rivestimento musivo della vasca, 
usato nei contenitori per la spremitura; la 
maggior parte degli archeologi (tra i quali P. 
Bagatti e P. Testa) ritiene che le grotte fossero 
utilizzate per i riti battesimali.

Prova di ciò sarebbe il grande valore sim-
bolico degli elementi: I sette gradini simbo-
leggiano dei sette doni dello Spirito Santo. I 
sei riquadri ricordano i cori degli angeli. Il ca-
naletto, che canalizzava l’acqua nella vasca, 
rappresenta il fiume Giordano e il battesimo 
di Gesù. Il sasso di basalto, incastonato nella 
pavimentazione, simboleggia Cristo “pietra 
angolare” della Chiesa.

 

www.pisteuo.it/it/node/257"
www.pisteuo.it/it/node/257"https://www.

pisteuo.it/it/node/257
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A cura della redazione

Scavando ancora

La storia del ritrovamento della presuna 
casa di Giuseppe a Nazaret inizia in re-
altà nel 1881, quando alcune suore in-

capparono in un’antica cisterna mentre erano 
in corso i lavori di costruzione del convento 
delle Sorelle di Nazaret nei pressi della Chie-
sa di san Giuseppe.

Scavando attorno alla cisterna (le suore, 
peraltro, furono le prime “archeologhe”, per 
quanto improvvisate, a interessarsi alla strut-
tura, e raccolsero alcuni oggetti poi finiti nel-
la collezione del convento) si scoprì un edi-
ficio caratterizzato da diverse stratificazioni. 
Segno che era stato variamente modificato e 
utilizzato lungo i secoli.

Fu l’archeologo francese Henri Senès, negli 
anni Trenta, a compiere i primi studi scientifi-
ci sul sito. Poi del sito delle Sorelle di Nazaret 
non si è più parlato fino al 2006, quando è sta-
to avviato il Nazareth Archaeological Project, la 
prima spedizione archeologica professionale 
che ha scavato accuratamente il sito: la citta-
dina di Nazaret, per quanto famosa in tutto il 
mondo per i suoi legami col racconto evange-
lico, è stata in realtà piuttosto trascurata dagli 
studi archeologici. Con gli scavi del Nazareth 
Archaeological Project si è scoperto che il nu-

cleo più antico del sito è un’abitazione sca-
vata direttamente nella roccia e risalente al I 
secolo dopo Cristo (la datazione è stata possi-
bile proprio grazie agli oggetti ritrovati dalle 
suore, risalenti a quel periodo e compatibili 
con un insediamento abitativo ebreo), ma il 
sito è stato poi utilizzato anche come cava, 
sempre in epoca romana, poi come sepoltura, 
e poi ancora, in epoca cristiana, come chiesa.

Secondo l’archeologo britannico Ken 
Dark, dell’Università di Reading, che ha ap-
pena raccolto le sue ricerche in un corposo 
volume intitolato The Sisters of Nazareth Con-
vent. A Roman-period, Byzantine, and Crusader 
site in central Nazareth, pubblicato dalla Rout-
ledge i resti dell’edificio sacro potrebbero 
essere quelli della cosiddetta “chiesa della 
Nutrizione”, tempio di cui si erano perse le 
tracce e che era stato costruito in epoca bizan-
tina per preservare i resti di quello che, a quel 
tempo, si pensava fosse il luogo in cui Gesù 
era cresciuto.

Della chiesa si fa menzione in un libro De 
Locis Sanctis scritto nel VII secolo dal mona-
co irlandese Adamnano di Iona: il volume è 
il resoconto del suo pellegrinaggio in Terra 
Santa compiuto nel 698. 

Scavi archeologici, Chiesa di San Giuseppe, Nazaret
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Nell’VIII secolo tuttavia la chiesa era già 
in rovina, tanto che, tre secoli più tardi, i 
crociati, per preservarla, costruirono alcune 
mura attorno alla struttura. Fu però tutto 
inutile perché la chiesa venne poi demolita 
nel XIII secolo.

Dark ha studiato per anni il sito scoperto 
nel 1880 dalle suore di Nazaret ed è giunto a 
conclusione che quei resti siano proprio quelli 
della chiesa della Nutrizione. Non si tratta di 
novità assolute, perché già nel 2015 Ken Dark 
aveva pubblicato un articolo sulla rivista Bib-
lical Archeology Review dell’Università di Rea-
ding domandandosi se quella inclusa nei re-
sti della chiesa fosse davvero la casa di Gesù: 
semplicemente adesso i suoi studi trovano 
una sistemazione in un volume più ampio.

«La chiesa», ha detto l’archeologo alla ri-
vista Artnet, «è quasi sicuramente l’edificio 
descritto da Adamnano. Era molto grande, 
decorata in maniera elaborata, e risale pro-
babilmente al V secolo. Include anche una 
cripta, anch’essa descritta nel libro. E nella 
cripta, come riporta Adamnano, ci sono an-
che due tombe di epoca romana, e tra quelle 
tombe c’è una casa: quella casa, dice Adam-
nano, è il luogo in cui Gesù crebbe. Dunque, 

abbiamo trovato la chiesa, abbiamo trovato 
la cripta, abbiamo trovato la casa».

Naturalmente non abbiamo la sicurezza 
matematica che quella sia proprio la casa di 
Gesù: già nel 2015, Dark scriveva che «è im-
possibile stabilire su basi archeologiche» che 
quella sia davvero l’abitazione del piccolo 
Messia. «D’altro canto», aggiungeva Dark, 
«non ci sono neppure buone ragioni archeo-
logiche sulla base delle quali poter confutare 
questa identificazione. Quello che possiamo 
dire è che questo edificio è probabilmente 
quello dove i costruttori della chiesa bizan-
tina ritenevano che Gesù avesse trascorso la 
sua infanzia a Nazaret». 

Nel libro della Routledge, di 284 pagine, 
Dark ripercorre la storia dello scavo del sito 
noto che prende nome dalle Sorelle di Naza-
ret, descrive gli studi condotti dal Nazareth 
Archaeological Project del 2006 e riassume la 
storia della chiesa e della casa ritenuta dagli 
antichi bizantini del IV secolo quella del pic-
colo Gesù.

https://www.finestresullarte.info/archeo-
logia/archeologo-ken-dark-nazaret-casa-giova-
ne-gesu

Scavi archeologici, Chiesa di San Giuseppe, Nazaret
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di Giorgio Bernardelli 

Loreto e la santa
casa di Nazaret

La Santa Casa venerata nel santuario di 
Loreto è davvero quella abitata da Ma-
ria?A chiedersi se quanto tramandato 

dalla tradizione abbia un fondamento storico 
non sono state solo generazioni di pellegrini, 
ma anche tanti studiosi lungo i secoli. Intanto: 
viene davvero da Nazareth la Santa Casa di 
Loreto? Su questo i riscontri offerti dall’ arche-
ologia sono decisamente significativi e risal-
gono alla metà del secolo scorso. Tra il 1955 e 
il 1960, mentre a Nazareth veniva costruita la 
moderna basilica dell’Annunciazione, il gran-
de archeologo francescano padre Bellarmino 
Bagatti compì lo studio più importante su 
quella che la tradizione cristiana ha traman-
dato essere la casa dove visse Maria.

Chi conosce un po’ la Terra Santa ricorderà 
che si tratta di una grotta scavata nella roccia, 
collocata nel cuore dell’ attuale cripta della 
basilica di Nazareth e venerata fin dai primi 
secoli, come testimoniano alcuni graffiti. Da-
gli studi su come erano costruite le case della 
Galilea ai tempi di Gesù, però, sappiamo che 

questa parte più interna scavata nella roccia 
era completata da un’ altra esterna in muratu-
ra, che era il vero luogo della vita quotidiana.

Una parte che però nella basilica di Naza-
reth non c’è più. È possibile che sia questa la 
Santa Casa di Loreto? È quanto subito dopo 
la campagna di scavi in Terra Santa si provò 
a verificare: l’indagine archeologica si svolse 
a Loreto tra il 1962 e il 1965 sotto la guida del 
professor Nereo Alfieri e in stretto coordina-
mento con lo Studium Biblicum Franciscanum 
di Gerusalemme.

Innanzi tutto emerse che davvero la Santa 
Casa è priva di fondamenta e – proprio come 
raccontava la tradizione locale – poggia su 
una pubblica strada. Inoltre nel nucleo origi-
nario le pareti dovevano essere solo tre, quella 
del lato dell’ altare risulta infatti essere diversa 
dalle altre. Un dato perfettamente compatibile 
con la casa di Nazareth, dal momento che – 
ipotizzando che quella venerata a Loreto sia la 
parte esterna – doveva essere edificata solo su 
tre lati, aprendosi verso l’ interno della grotta.

Loreto, Santa Casa di Nazaret
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Loreto e la santa
casa di Nazaret

Loreto, Visita di papa Francesco alla Santa Casa, 25 marzo 2019 

C’è però anche un altro elemento impor-
tante: queste tre pareti fino a una certa altezza 
risultano essere in pietra, per poi lasciare spa-
zio a mattoni solo nella parte più alta. E quelle 
pietre risultano avere caratteristiche del tutto 
anomale rispetto alle strutture murarie delle 
Marche della fine del XIII secolo, il tempo in 
cui secondo la tradizione la Santa Casa arri-
vò a Loreto. Al contrario risultano del tutto si-
mili a una tecnica di lavorazione dei nabatei, 
un’antica popolazione del Medio Oriente dei 
tempi di Gesù.Va aggiunto inoltre che su que-
ste pietre sono stati scoperti anche dei graffiti 
che risultano essere compatibili con quelli ri-
trovati nella grotta di Nazareth.

L'arrivo della Santa casa a Loreto tra storia 
e leggenda.

Tutte queste circostanze portano a conclu-
dere che sia assolutamenteverosimile che la 
casa della Madonna venerata a Loreto pro-
venga realmente dalla Terra Santa. Come ci 
sarebbe però arrivata nelle Marche? HYPER-
LINK "https://www.famigliacristiana.it/
articolo/la-madonna-di-loreto-e-il-prodi-
gio-della-casa-arrivata-in-volo-da-nazaret.
aspx "La tradizione lauretana narra che a 
trasportare la Santa Casa sarebbero stati gli 

angeli  in diverse tappe: nel 1291 – proprio 
mentre i Crociati venivano sconfitti anche 
in Galilea – sarebbe stata prima miracolosa-
mente trasferita a Tersatto in Illiria (nell’at-
tuale Croazia) e poi da qui altrettanto prodi-
giosamente a Loreto nella notte tra il 9 e il 10 
dicembre 1294.

Nel corso del Novecento si è però fatta 
strada un’ ipotesi “terrena” su questo tra-
sporto. Nel 1900 il vescovo di Lione annotò 
infatti su un suo diario di aver ricevuto una 
confidenza da Giuseppe Lapponi, l’ archia-
tra pontificio (cioè il medico) di papa Leone 
XIII. Questi avrebbe raccontato di aver tro-
vato negli archivi vaticani delle carte in cui 
si parla di come una certa famiglia Angeli (o 
De Angeli), ramo della dinastia di Costan-
tinopoli, detentrice di vasti possedimenti in 
Terra Santa,  avrebbe organizzato nel 1291 
l’evacuazione della Santa Casa da Nazareth 
prima che cadesse nelle mani dei musulma-
ni. La Curia di Leone XIII, però, pare non 
averne voluto sapere di questa ricostruzione 
e così quelle carte non sono più riemerse da-
gli archivi vaticani.

Ulteriori studi storici dedicati alla fami-
glia Angeli, però, hanno aggiunto altri ele-
menti a supporto di questa tesi. La Santa 
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Casa sarebbe stata smontata pietra per pie-
tra e caricata su una nave al porto di San 
Giovanni d’ Acri, da dove avrebbe raggiun-
to l’ Epiro, in Grecia, allora feudo di questa 
nobile famiglia. Da qui poi in nave sarebbe 
ripartita per l’ Italia, presumibilmente come 
donazione degli Angeli alla Santa Sede.

Nel frattempo, però, il 5 luglio 1294 era 
stato eletto Papa l’eremita Pietro da Morrone, 
cioè Celestino V, il Pontefice che – in una si-
tuazione politica complessa – non arrivò mai 
a Roma dall’ Aquila e dopo pochi mesi si di-
mise (il «gran rifiuto» raccontato da Dante). In 
questo frangente il cardinale vicario, che era 
anche vescovo di Recanati, avrebbe così fatto 
giungere il preziosissimo dono nella sua città, 
facendolo collocare sul colle di Loreto che si 
affaccia sul mare. C’è chi tuttora contesta que-
sta ricostruzione, sostenendo che trasformare 
gli angeli in una famiglia nobile del Duecento 
sminuirebbe il significato del santuario. Ma va 
detto che – molto più del modo in cui è arri-
vata – conta il fatto che la Santa Casa proviene 
davvero da Nazareth. Proprio là dove i Van-
geli ci raccontano che Maria ha detto il suo sì.

L’altare degli apostoli nella dimora di Ma-
ria.

Non solo le pareti ma anche l’ altare collo-

cato nella Santa Casa a Loreto rimanda alla 
Terra Santa. Sotto a quello attualmente vi-
sibile, protetto da due grate, ce n’ è infatti 
uno più antico che la tradizione ha sempre 
identificato come l’ “altare degli Apostoli”. 

Anche in questo caso gli studi archeolo-
gici hanno confermato trattarsi di una pie-
tra lavorata con tecnica nabatea e dunque è 
verosimile che provenga da Nazareth. Del 
resto le cronache degli antichi pellegrini in 
Terra Santa segnalavano la presenza di due 
altari nella cripta che si trova sotto l’ attuale 
basilica dell’ Annunciazione.

Dopo il XIII secolo, invece, ne viene cita-
to uno solo. Quello portato a Loreto sarebbe 
dunque l’ altare dove le prime comunità cri-
stiane locali celebravano l’ Eucaristia nella 
casa di Maria. Di qui il nome di “altare degli 
Apostoli”.

https://www.famigliacristiana.it/articolo/la-casa-
di-loreto-e-la-parte-che-manca-a-nazaret.aspx"https://
www.famigliacristiana.it/articolo/la-casa-di-loreto-e-
la-parte-che-manca-a-nazaret.aspx

https://en.wikipedia.org/wiki/Giambattista_Tie-
polo"

https://en.wikipedia.org/wiki/Giambattista_Tie-
polo"Giambattista Tiepolo,Trasporto della Santa Casa 
di Loreto (1743), Venezia

https://en.wikipedia.org/wiki/Gallerie_dell'Acca-
demia"

Rivestimento marmoreo della Santa Casa di Nazaret a Loreto, sec XVI
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Federico Moreno, Morte di san Giuseppe, Parroquia Virgen de Loreto, Mendoza,  Argentina 

di Paolo Antoci

Saper ben morire
invocando
san Giuseppe,
patrono
dei morenti

Novembre, il mese dei morti. Che dico? 
Dei defunti. Morte e morti impressio-
nano. Edulcoriamo: «Tornare alla casa 

del Padre», «La sua dipartita», «Ha concluso il 
suo viaggio terreno». Parlare di morte è ormai 
un tabù. Figuriamoci pensare alla propria e a 
prepararsi adeguatamente. A venti, quaranta, 
sessant’anni è presto per pensarci. Neanche la 
pandemia, forse, ci ha scossi minimamente sul: 
«Fratello, ricordati che devi morire». Dio ce ne 
scansi! Piuttosto subito ai ripari e ai rimedi, pret-
tamente terreni. Quale Cielo e Paradiso, quale 
salvezza e santità, quale beatitudine e vita eter-
na, quali unzioni e benedizioni? Non voglio mo-
rire, non devo!

È questa la tentazione dell’uomo: l’immortali-
tà che non ha. E’ la sua paura di sempre, nono-
stante le espressioni della liturgia esequiale, le 
riflessioni dell’escatologia cattolica, le catechesi 
bibliche sulla vita eterna. Purtroppo si ha paura 
della morte, e viene rigettata fin quando si può. 
Eppure, la sapiente prassi ecclesiale ci insegna ad 
affrontarla serenamente. «La Chiesa ci incorag-
gia a prepararci all’ora della nostra morte (“Dal-
la morte improvvisa, liberaci, Signore”: antiche 
Litanie dei santi)», afferma il Catechismo della 
Chiesa Cattolica al n. 1014 che aggiunge: «Chie-
dere alla Madre di Dio di intercedere per noi « 
nell’ora della nostra morte» (“Ave Maria”) e ad 
affidarci a san Giuseppe, patrono della buona 
morte». Abbiamo un protettore per ben morire o 
per desiderare una ‘buona morte’: è san Giusep-
pe. Molti preferiscono invocarlo come custode 

delle famiglie e protettore dei lavoratori.
Eppure il primo patrocinio che è gli stato rico-

nosciuto è proprio quello di Patrone morientum. 
Nessun documento pontificio lo ha decretato. 
Sono stati direttamente i fedeli a eleggerlo. L’an-
tica tradizione cristiana, nata dal vangelo apo-
crifo Storia di Giuseppe Falegname (II sec. d.C), 
narra che il santo, nel letto di morte, fu assistito 
e confortato da Gesù e da Maria, spirando sere-
namente. 

Tradizione che ha dato alla luce un proliferare 
di tante preghiere, di immagini sacre raffiguran-
ti la sua santa morte, di Confraternite e Associa-
zioni caritative per pregare e assistere gli ago-
nizzanti, di chiese dedicate al pio transito del 
giusto Giuseppe.

È il sensus fidei dei fedeli, i Sommi pontefici 
non hanno fatto altro che approvarlo. Solo papa 
Benedetto XV, nella sua Bonum Sane (1920), 
scrisse: «Egli è meritamente ritenuto come il 
più efficace protettore dei moribondi, essen-
do spirato con l’assistenza di Gesù e di Maria, 
sarà cura dei sacri Pastori di inculcare e favori-
re con tutto il prestigio della loro autorità quei 
pii sodalizi che sono stati istituiti per supplica-
re Giuseppe a favore dei moribondi». In questo 
mese di novembre e nell’anno dedicato al san-
to Patriarca, contempliamo anche il suo ‘beato 
transito’; invochiamolo senza paura, per saper 
vivere virtuosamente, morire piamente e con-
seguire l’eterna beatitudine in cielo. Egli ci assi-
sta nell’ultima agonia, concedendoci una morte 
come la sua. Santa.
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di padre Andrea Maria Oddo ocd

Gesù il Messia
nasce a Betlemme

Diversamente dal Vangelo dell’in-
fanzia di Luca, dove predomina la 
figura di Maria come donna di fede, 

predisposta da Dio a ricevere il dono del suo 
Figlio perché “piena di grazia”, l’attenzione 
di Matteo e concentrata su san Giuseppe 
come modello di fede, il quale senza profe-
rir parola ascolta ed agisce: chi gli parla in 
sogno è un angelo come in Maria, il quale 
messaggero angelico veicola la volontà di 
Dio per cui il patriarca agisce in base alla 
Parola ricevuta.

 Nelle prime pagine di Matteo si ha un 
modello di fede al maschile, emerge un mo-
dello di etico, moralità e spirituale che affon-
da le sue radici in modello un’antecedente: 
Giuseppe figlio di Giacobbe.

 Nel Libro della Genesi dai capitoli 37 al 
50 si trova il ciclo di Giuseppe e i suoi fra-
telli, dove nelle traversie tinta dall’invidia, 
gelosia, orgoglio e misfatti vari, sofferenza 
umiliazione si alternano in un lento progres-
so che vede il penultimogenito del patriarca 
Giacobbe/Israele raggiungere gradi sociali 
si rilievo all’interno della società egiziana. 
Così si offre al lettore/ascoltatore una sto-
ria che narra come la divina Provvidenza 
permetta eventi avversi ma non tollera chi 
commette il male e nella figura di Giuseppe 
si ha il modello del giusto che viene esaltato 
per la sua fede e integrità di vita. Giuseppe 
sarà il servo e ministro del faraone in quanto 
ha grandi qualità morali come l’accortezza, 
fedeltà, lungimiranza, prudenza, capacità 
di amministrare. A tutte queste qualità si 
aggiunge la bellezza fisica «Giuseppe era 
bello di forma e avvenente di aspetto» (Gn 

Antonino Ferraro da Giuliana, Profeta Isaia, 1577- 1580, Chiesa san Domenico, Castelvetrano (TP)
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39,6), insomma viene proposto un modello 
maschile dove la fede, la pietà, la moralità 
e la bellezza fisica sono tutte condensate in 
uno solo.

In Matteo dal punto di vista maschile, di 
fronte alla nascita inattesa, inspiegabile, con 
un meraviglioso finale si propone Giuseppe 
il “giusto” (Mt 1,19), dove questo aggettivo 
si usa per diciassette volte e l’ultima volta 
per dire che anche Gesù lo è, secondo le pa-
role della moglie di Pilato «Mentre egli se-
deva in tribunale, sua moglie gli mandò a 
dire: “Non avere a che fare con quel giusto; 
perché oggi fui molto turbata in sogno, per 
causa sua”». I collegamenti tra la storia di 
Giuseppe e quella di Gesù il giusto non sono 
finiti: la prima parola detta da Gesù nel Van-
gelo di Matteo – quando risponde al Batti-
sta- riguarda un sostantivo correlato all’ag-
gettivo giusto, cioè la “giustizia”:

«In quel tempo Gesù dalla Galilea andò 
al Giordano da Giovanni per farsi battezza-
re da lui. Giovanni però voleva impedirglie-

lo, dicendo: «Io ho bisogno di essere battez-
zato da te e tu vieni da me?». Ma Gesù gli 
disse: «Lascia fare per ora, poiché conviene 
che così adempiamo ogni giustizia». Allora 
Giovanni acconsentì.»

La giustizia nella Bibbia è un concetto che 
rimanda anzitutto ad una delle infiniti attri-
buti di Dio cioè che Egli agisce con sinceri-
tà, fedeltà a ciò che dice, salva chi lo invoca, 
vendica chi subisce i torti a causa del suo 
Nome. Ne consegue che la persona giusta è 
chi sa distinguere il bene, dal male, scegli il 
bene secondo la volontà di Dio, e retto nelle 
intenzioni e sincero, non vuole arrecare dan-
no agli altri, assume le sue responsabilità, 
anche quando è necessario sacrificarsi per 
gli altri, si è giusti nella misura in cui si agi-
sce secondo la Legge di Dio ovvero la Thorà

Matteo, in quanto giudeo-cristiano è mol-
to preoccupato di mettere in rilievo questa 
qualità, in quanto forte è il valore del con-
cetto di giusto nella tradizione biblica, dove 
non esiste in concetto vago di giustizia come 

Antonino Ferraro da Giuliana, Sposalizio della Vergine, 1577- 1580, Chiesa san Domenico, Castelvetrano (TP)
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lo si potrebbe intendere nel nostro tempo, 
quasi che il giusto biblico sia un antesignano 
del politically correct ma, in modo più spe-
cifico per il giudaismo a lui contemporaneo 
è l’essere conformi alla Thorà nello spirito di 
fedeltà ed innovazione di cui Gesù se ne fa 
interprete.

 A riprova di ciò Zaccaria ed Elisabetta 
nel Vangelo di Luca sono presentati come 
«giusti davanti a Dio, osservavano irre-
prensibili tutte le leggi e le prescrizioni del 
Signore » (1,6). Per questo la giustizia dei di-
scepoli di Gesù deve superare il formalismo, 
seppur devoto e sincero, dei farisei, ai quali 
rimprovera un’ atteggiamento minimalista 
apostrofandoli come: «Ipocriti! Ha profetato 
bene su di voi Isaia, dicendo “Questo popo-
lo mi onora con le labbra, ma la sua mente è 
lontana da me » (15,7-8). La questione della 
giustizia per l’evangelista Matteo è molto 
sentita in quanto lui per primo è un cultore 
della Torà, infatti, secondo questa Giuseppe 
deve divorziare dalla sposa per adulterio, 
anche se il matrimonio è incompleto perché 
ancora mancava la coabitazione; questa se-
parazione andava fatta con rito pubblico e la 
consegna di un libello di divorzio alla don-

na. Solo l’uomo aveva diritto di divorzio.
La situazione di Giuseppe e Maria è tale 

per cui vista la gravidanza di lei e mancando 
la coabitazione Giuseppe poteva disimpe-
gnarsi con lei facendo decadere il matrimo-
nio evitando semplicemente di prenderla 
in moglie portandola nella sua casa e nello 
stesso tempo evita a Maria l’onta del pubbli-
co divorzio. L’istituto del divorzio previsto 
nella Torà in Dt 24, 1-5 solo se nella donna 
vi è qualcosa che il marito ritiene vergogno-
sa (non si specifica cosa ma le motivazioni 
devono essere valide e la questione era di-
battuta ancora ai tempi di Gesù), non è pre-
vista la pena capitale per la moglie (come 
alcuni hanno pensato), l’eredità della don-
na deve essere restituita alla famiglia di lei, 
tale norma serviva per temperare una prassi 
non scritta ai fini di tutelare la donna e la 
famiglia come istituzione umana da qual-
siasi abuso perpetrato dal marito cercando 
in questo modo di garantire la giustizia in 
ambo le parti.

Nella complessità della situazione in cui 
Giuseppe si vede immesso, valuta la possi-
bilità (ebuléthe) di rimandarla nascostamen-
te (lathrà apolusai) attuando così un divorzio 

Antonino Ferraro da Giuliana, Adorazione dei Magi,  1577- 1580, Chiesa san Domenico, Castelvetrano (TP)



Ottobre-Novembre-Dicembre• 47 Nel Cuore della Chiesa

Sa
n
 G

iu
se

pp
e 

Pa
tr

o
n

o
 d

el
la

 c
h

ie
sa

segreto, cioè non ratificato né dichiarato al 
fine di non fare della situazione di Maria 
una pubblica esibizione (deigmatisai) di ra-
gazza poco seria. 

Il sogno di Giuseppe avviene in questo 
momento e gli permette da una parte di sal-
vare Maria e il suo bambino e nello stesso 
tempo di osservare la Torà da uomo giusto 
quale lui è. L’intervento angelico riesce a far 
superare il letteralismo della Scrittura Sacra 
andando al senso profondo delle cose dove 
sempre si deve rivolgere lo sguardo all’in-
tegrità delle persone e il loro bene. La giu-
stizia evocata in 1,19 non può essere com-
presa come atteggiamento spirituale che si 
contrappone alla volontà di Dio espressa 
nella Torà: tale vicenda vissuta da Giuseppe 
può fare da sfondo interpretativo all’inse-
gnamento di Gesù sul divorzio (Mt 5,31-32; 
19,3-9).

Nel sogno di san Giuseppe l’angelo gli 
dice che deve dare nome Gesù (Yeshuà il cui 
significato è Dio salva), con tale ingiunzione 

lo sposo di Maria è invitato ad assumere la 
paternità legale del bambino e farsi respon-
sabile della madre venendo così a costituire 
un nucleo familiare composto da tre perso-
ne. Giuseppe diverrà padre legale di Gesù, 
da considerarsi tale a tutti gli effetti, per cui 
sarà sempre considerato dai conterranei 
come tale. Il nome Gesù è letto dall’evan-
gelista come ulteriore momento di salvezza 
che Dio sta donando al popolo giudeo; una 
espressione ancora più tangibile della mise-
ricordia di Dio per il popolo di Israele. Que-
sta offerta di Dio Padre che dona suo Figlio 
Gesù è quanto mai significativa quando la 
sera di Pasqua Gesù istituisce l’Eucaristia:

«Ora, mentre essi mangiavano, Gesù 
prese il pane e, pronunziata la bene-
dizione, lo spezzò e lo diede ai disce-
poli dicendo: «Prendete e mangiate; 
questo è il mio corpo». Poi prese il ca-
lice e, dopo aver reso grazie, lo diede 
loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché 
questo è il mio sangue dell'alleanza, 

Antonino Ferraro da Giuliana, Eterno Padre, 1577- 1580, Chiesa san Domenico, Castelvetrano (TP)
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versato per molti, in remissione dei 
peccati» (Mt 26,26-28).

Formulando queste parole sul calice il 
Salvatore dona un valore sacrificale alla sua 
vita, questa dona salvezza, come il suo nome 
significa. Dio salva ed è con noi! Matteo ama 
sottolinearlo per questo cita il profeta Isaia 
dando un altro nome a Gesù: Emmanuel, 
nome che esplica la vicinanza di Dio e fa in-
clusione con le ultima parole di Gesù in Mt 
28,20 « Io sono con voi ».

Giuseppe agisce obbedendo a Dio: pren-
de con sé Maria come sua sposa, rispettando 
però la Torà, e impone il nome Gesù al figlio 
nato da lei. In questo momento del Vangelo 
di Matteo la figura della Madre di Dio è po-
sta sullo sfondo: partorisce il figlio, ma la di-
scendenza davidica ha le sue radici nell’al-
bero genealogico di Giuseppe, chiamato 
dall’angelo come “figlio di David” (1,20), lo 
stesso nome che abbiamo precedentemente 
visto agli inizi del Vangelo.

L’evangelista ama sottolineare l’ascen-
denza davidica e quindi regale di Gesù Cri-
sto. Anche Gesù giunto a Gerico, sarà salu-
tato con questo nome dai due ciechi:

«Ed ecco che due ciechi, seduti lungo 
la strada, sentendo che passava, si mi-
sero a gridare: “Signore, abbi pietà di 
noi, figlio di Davide!”. La folla li sgri-
dava perché tacessero; ma essi grida-
vano ancora più forte: “Signore, figlio 
di Davide, abbi pietà di noi!”»
Questo ancora prima di salire verso al 
città di Gerusalemme e compiere la sua 
opera di redenzione in quanto unto, 
Messiah, il Cristo il quale sarà salutato 
come discendente del re Davide:
«I discepoli andarono e fecero quello 
che aveva ordinato loro Gesù:    con-
dussero l'asina e il puledro, misero su 
di essi i mantelli ed egli vi si pose a 
sedere. La folla numerosissima stese i 
suoi mantelli sulla strada mentre altri 
tagliavano rami dagli alberi e li sten-
devano sulla via. La folla che andava 
innanzi e quella che veniva dietro, 
gridava:
Osanna al figlio di Davide!
Benedetto colui che viene nel nome 
del Signore!
Osanna nel più alto dei cieli!»

Antonino Ferraro da Giuliana, Pentecoste, 1577- 1580, Chiesa san Domenico, Castelvetrano (TP)
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Chiesa di san Domenico, decorazone interna ad opera di Antonino Ferraro da Giuliana, 1577- 1580, Castelvetrano (TP)

Cappella Sistina di Sicilia

 A cura della redazione

Castelvetrano, nasce come piccolo bor-
go in epoca medievale. Da prima ba-
ronia, affidata alla famiglia Tagliavia 

nel 1299, poi contea e infine principato. Ed è 
qui che sorge la meravigliosa e monumenta-
le Chiesa di San Domenico.

Fu costruita su un preesistente tempio 
tardo gotico, così come oggi la conosciamo, 
nel 1487 per volere di Giovan Vincenzo Ta-
gliavia, signore di Castelvetrano. La chiesa 
si sviluppa su tre navate. Fu inizialmente af-
fidata ai frati francescani e dedicata a Santa 
Maria di Gesù, successivamente venne co-
struito un grande convento per i frati dome-
nicani. Nella seconda metà del XVI secolo il 
principe Carlo Aragona Tagliavia ne fece il 
suo mausoleo personale e chiamò uno degli 
stuccatori più famosi della Sicilia, Antonino 
Ferraro da Giuliana che tra il 1577 e il 1580 
realizzò un’opera sorprendente, tanto che 
oggi la chiesa di San Domenico viene defini-
ta la “Cappella Sistina di Sicilia”, che apre le 
porte all’arte barocca.

Impressionante per la ricchezza di ele-
menti la decorazione che sovrasta l’arco at-
traverso il quale si accede alla cappella del 
coro ed il cappellone dell’altare maggiore. 
Un grandioso manufatto in stucco raffigura 
l’Albero di Jesse, cioè l’albero genealogico 
che partendo da Jesse, padre di re Davide, 
rappresenta, a beneficio dei fedeli, la discen-
denza che porta alla Beata Vergine Maria, 
rappresentata al sommo dell’albero, coro-
nata da angeli, con il bambino sul ginocchio 
sinistro.

Il terremoto della Valle del Belìce del 
1968, purtroppo, danneggiò pesantemen-
te la chiesa che rimase chiusa per 46 lun-
ghissimi anni, fino al 2014 quando vennero 
completati i lunghi e difficoltosi lavori di re-
stauro ad opera dei tecnici e dei restauratori 
dell’Opificio delle pietre dure di Firenze.

Oggi è possibile visitare questo splendido 
esempio di Manierismo siciliano che sorge 
in Piazza Regina Margherita a Castelvetra-
no tutti i giorni dalle 9.00 alle 12.30 e dalle 
16.00 alle 19.00. Un gioiello nascosto che non 
ha eguali.
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di J.F. Chorpenning, 
traduzione di Eleonora Scribano

quarta parte

Giuseppe
“artigiano”,
immagine
di Dio
“creatore”

Christophorus Blancus, La Sacra Famiglia nella bottega di san Giuseppe, 1597
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L’affinità tra Dio Padre e San Giuseppe 
è intensamente espressa nell’incisione 
che introduce il libro II del Sommario 

delle eccellenze di san Giuseppe di Girolamo 
Gracian. Mentre la Vergine Maria cuce, il 
Bambino Gesù aiuta Giuseppe in falegna-
meria. È stato suggerito che c’è un nesso tra 
la crescita della devozione a San Giuseppe e 
l’enfasi sul duro lavoro come forma di virtù 
all’inizio dell’era moderna. Infatti, il culto di 
San Giuseppe fu sostenuto dalla borghesia 
nascente che era composta da mercanti ed 
artigiani. Da notare, Santa Teresa proveniva 
precisamente da questo background di classe 

Gerrit van Honthorst, Santa Famiglia nella bottega del carpentiere,  1630 ca. Museum & Greenville-South Carolina,

Bob Jones University Museum & Gallery 

media. Guardando questa incisione, l’im-
pressione iniziale è che esalti San Giuseppe 
lavoratore, un’immagine che è completata 
dalle figure di Maria e Gesù, offrendo in tal 
modo un quadro iconico della famiglia che 
lavora.

Tuttavia, l’epigramma porta lo spettatore 
in una direzione diversa: Terrarum caelique fa-
ber pater unus Iesu est. Ecce pater Christi nunc 
faber alter adest, «L’artigiano della terra e del 
cielo è unico Padre di Gesù. Guarda, il Padre 
di Cristo, un altro artigiano è qui presente.» 
Come già notato, l’occasione immediata per 
la composizione del Sommario era il deside-
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Commentario su Luca di San Ambrogio. Am-
brogio dichiara: «Non sembra fuori luogo 
spiegare perché (Gesù) avesse un artigiano 
per padre». Con questa similitudine, in ef-
fetti, Egli intese di avere l’Artigiano di tutte 
le cose per padre, Colui il quale aveva creato 
la terra, e così era scritto: «In principio Dio 
creò il cielo e la terra» (Genesi 1:1). Nel tardo 
Medio Evo ed all’inizio dell’era moderna, la 
simbologia/tipologia di Ambrogio fu molto 
influente nell’esaltazione di Giuseppe che ac-
compagnò l’apparizione del suo culto duran-
te questi periodi. Questa tipologia è una delle 
idee chiavi del secondo libro del Sommario. 
Gracian evidenzia che i Vangeli si riferisco-

Georges de La Tour, San Giuseppe falegname, 1642, Parigi, Museo del Louvre

rio della Corporazione dei falegnami di avere 
un libro riguardante il loro santo patrono.

I Vangeli indicano che durante la sua vita 
adulta, Gesù veniva indicato come fabri fi-
lius, il «figlio del falegname» (Matteo, 13:55 
nella Volgata; cf. Marco 6:3), evidenziando 
così il lavoro di Giuseppe. Questo è il motivo 
per cui, fin dal Medio Evo, Giuseppe è sta-
to considerato il santo patrono non solo dei 
falegnami, bensì di tutti i lavoratori manua-
li. Comunque, molti Padri della Chiesa e te-
ologi medievali credettero che il mestiere di 
Giuseppe come faber “artigiano” lo rendesse 
immagine del Padre eterno, Deus faber, Dio il 
Creatore. Il locus classicus di questa idea è il 
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no a San Giuseppe con due nomi (propri) di 
Dio Stesso. Il Frate Carmelitano scrive: «Be-
nedetto sia il Signore, Padre del nostro Si-
gnore Gesù Cristo, dice l’Apostolo, dal qua-
le ogni paternità in cielo e in terra prende il 
suo nome». (Efesini 3:14). Dal momento che 
Egli ha due nomi, il primo essendo il Padre 
di Gesù ed il secondo, l’Artigiano che costruì 
e creò l’universo, (Dio)... trovò un artigiano o 
falegname, di nome Giuseppe, al quale Egli 
conferì il nome di padre di Gesù. Ancor più, 
Gracian continua, «San Tommaso d’Aquino 
afferma che quando Dio conferisce un nome 
ed affida un compito ad una creatura, Egli dà 
anche a quella persona il talento ed i doni ne-
cessari per avere quel nome e quel compito».

 Aquinate formulò questo principio con 
riferimento alla santità della Vergine Maria. 
Bernardino da Siena lo estese a San Giuseppe. 
Gracian lo applica anche allo sposo di Maria. 
«Nel momento in cui, per comando divino 
e per il messaggio dell’angelo, la dignità su-
blime di essere chiamato “padre di Gesù” fu 
conferito a Giuseppe, Dio lo dotò con i talenti 
ed i doni necessari per questo nome e questo 
compito».

L’esercizio del mestiere di falegname da 
parte di Giuseppe esprime inoltre «un altro 
più sublime mistero». Dio Padre fu il primo 
a praticare il mestiere del falegname quando 
Egli creò l’universo, insieme alla terra, alle 
sfere mobili concentriche dei pianeti ed i cie-
li. Dopo il Peccato Originale, «Questo stesso 
Artigiano divino, volendo redimere il mondo 
e soprattutto la sua creazione a Sua immagine, 
cioè, l’uomo che era stato corrotto e schiaccia-
to sotto l’albero proibito nel paradiso terrestre, 
mandò il Suo unico Figlio generato cosicché, 
avvolgendo Se Stesso di carne umana nel 
grembo della Vergine Maria, sotto le vesti di 
un umile e povero lavoratore, come uno che 
venne ad esercitare il mestiere di falegname, 
con un albero e tre chiodi Egli costruì sulla 
croce la nuova arca di Noè, il nuovo taberna-
colo di Mosè, che è la Chiesa Cattolica, per cui 
la natura umana fu redenta.» San Giuseppe, 
continua Gracian, ebbe un ruolo fondamen-
tale in questo lavoro di redenzione. «È pras-
si per un illustre signore che vuole costruire 
un palazzo sontuoso di scegliere operai che lo 
aiuteranno e lavoratori che lo serviranno e di 
cercare i materiali adeguati per la costruzione. 

Ma prima di iniziare il lavoro o di dare istru-
zioni agli operai riguardo al da farsi, egli cerca 
un capo - mastro e discute con lui riguardo al 
palazzo che intende costruire. E loro due soli 
progettano il palazzo, costruiscono il model-
lo, e dopo che tutto è stato progettato, prepa-
rato e concordato reciprocamente, si inizia la 
costruzione. Non è un caso che, per costruire 
la Chiesa Cattolica, Gesù Cristo abbia scelto 
come operai gli apostoli e gli evangelisti, come 
lavoratori i martiri, i confessori, le vergini ed 
altri che Lo aiutarono; Egli usa come materia-
li il Suo sangue ed i sacramenti; e prima che 
venga colpito un colpo di martello , o per me-
glio dire, le Sue mani ed i Suoi piedi venga-
no inchiodati da colpi di martello, fissandoLo 
alla croce, Egli sceglie San Giuseppe, un ma-
stro - carpentiere, cosicché insieme a Sua ma-
dre, questi tre possano discutere e conversare 
riguardo a come l’edificio della Chiesa avreb-
be dovuto essere costruito ed il lavoro della 
nostra redenzione compiuto. E se dovessimo 
riconoscere con gratitudine come gli operai di 
questa costruzione, che furono gli apostoli, ed 
i lavoratori, che furono gli altri santi, abbiano 
lavorato per la nostra redenzione, quanto an-
cor più dobbiamo a quel falegname che aiutò 
con i piani, con il modello e con il progetto del-
la nostra redenzione?

L’enfasi di Gracian riguardo all’invenzione 
del mestiere di falegname da parte di Dio Stes-
so e la sua messa in opera da parte di Gesù 
e di Giuseppe devono essere stati ben accolti 
dal suo pubblico di falegnami Romani. Esalta 
la venerabilità e la dignità di questo mestiere 
e rafforza il patrocinio di San Giuseppe come 
patrono dei falegnami e dei lavoratori. Allo 
stesso tempo, l’esposizione di Gracian sul si-
gnificato spirituale nascosto del mestiere di 
San Giuseppe contribuì anche al riconosci-
mento sempre maggiore della dignità della 
sua paternità, allo sviluppo dell’idea che la 
Sacra Famiglia fosse la Chiesa nascente o la 
Chiesa in miniatura, e alla crescente consape-
volezza del ruolo del santo come Patrono del-
la Chiesa Universale.

 - continua - 

Testo tratto da: J. F. Chorpenning, Christopho-
rus Blancus' Engravings for Jeronimo Gracian's Sum-
mary of the Excellencies of St. Joseph, 1996, pp.10-12 
– traduzione di Eleonora Scribano.
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La riscoperta
della Divina Commedia

Un classico non muore mai, perché è 
un testo che, secondo il noto aforisma, 
non ha mai finito di dire quel che ha 

da dire. Ci possono essere dei periodi in cui 
viene trascurato per il variare dei gusti o per 
altre ragioni, ma puntualmente, prima o poi, 
torna evidente il suo intramontabile valore. 
Questo è accaduto anche a Dante. Ci sono sta-
ti dei secoli, come ad esempio il XVII, in cui 
la Divina Commedia non è stata in auge, ma 
da Vico al primo Risorgimento si è assistito 
ad un rinnovato interesse di studi e di appro-

di Fabio Ciollaro

fondimenti.Analogamente, in tempi più vici-
ni a noi, a partire dalla rivoluzione studente-
sca, Dante è apparso per decenni l'esponente 
polveroso di una visione culturale obsoleta e 
tediosa, ma inaspettatamente l'amore per il 
Poema dantesco ha avuto ultimamente una 
nuova reviviscenza.

Nell'ultimo trentennio del secolo scorso il 
declino di Dante derivava da un senso di sa-
zietà e di nausea, certamente indotto da un 
modo pedante di insegnare, che ha ridotto 
a nozionismo anche lo studio della poesia e 

Gabriele dell'Otto, Paradiso - canto I
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delle pagine più alte della letteratura, e così 
di fatto le ha uccise. Non è da escludere, però, 
che l'ostracismo per la Divina Commedia sia 
derivato anche da pregiudizi ideologici, diffu-
si da parte di maestri di pensiero insofferenti 
del fatto che nei programmi scolastici venisse 
lasciato tanto spazio a un poeta così marcata-
mente cattolico. Questo atteggiamento ideolo-
gico non demorde e arriva fino ai nostri giorni. 
Non potendo negare il valore culturale della 
Divina Commedia, ci si prefigge di svuotarne 
dal di dentro il contenuto dichiaratamente cri-
stiano, in una lettura volutamente deteologiz-
zata, come se l'autore avesse usato la teologia 
in maniera strumentale, quasi un abile strata-
gemma per imporsi alla estimazione generale. 
Ciò nonostante, da circa un decennio si assiste 
a una impensata riscoperta della Commedia, e 
Dante riguadagna ad ogni livello il meritatis-
simo alloro che gli spetta.

Tale riscoperta non è solo italiana, ma è 
attestata in molti luoghi, particolarmente in 
America, dove il feeling per la Divina Com-
media ha una consistente tradizione.[36] D'al-
tra parte, la continua edizione di traduzioni 
del Poema in lingue straniere dimostra l'inte-
resse che il capolavoro dantesco suscita ovun-
que nel mondo: nel Centro Dantesco dei Frati 
Minori Conventuali di Ravenna - fondazione 
culturale tra le più qualificate in Italia in que-
sto campo - un'intera sezione della biblioteca 
specializzata è riservata alle traduzioni della 
Commedia in altre lingue, e ogni anno se ne 
aggiungono di nuove.

Per delimitare il campo, tuttavia, restiamo 
nell'ambito del nostro Paese e richiamiamo al-
cuni chiari segnali di riscoperta dantesca che 
abbiamo visto in Italia in questi ultimi anni. Il 
primo segnale è venuto da un ciclo di letture 
sui canti del Poema affidate al dantista Vitto-
rio Sermonti nella chiesa di san Francesco a 
Ravenna dal 1995 al 1996; il grande successo 
di questa iniziativa ha spinto Sermonti negli 
anni seguenti a tenere altri cicli di lectura Dan-
tis  prima a Roma, ai Mercati Traianei, poi a 
Firenze, a Santa Croce, e infine nella chiesa di 
Santa Maria delle Grazie a Milano. Abbiamo 
letto con stupore ciò che i giornali raccontava-
no: ogni sera, tutto esaurito; lunghe code per 

poter entrare e trovare posto; gente che usciva 
incantata dopo due ore trascorse ad ascoltare 
i canti di Dante e le sobrie spiegazioni di Ser-
monti. Nei medesimi anni, con stile ben diver-
so, non cattedratico ma efficacissimo, anche 
l'attore toscano Roberto Benigni ha cominciato 
a presentare il Poema dantesco a grandi folle, 
in piazza, ricevendo generali apprezzamenti. 
Tenendo conto di tutto ciò la televisione italia-
na ha tentato un esperimento mai realizzato: 
dedicare un'intera trasmissione sul primo ca-
nale, in prima serata, a un canto di Dante. La 
trasmissione dal titolo «L'ultimo del Paradi-
so» è andata in onda l'antivigilia di Natale del 
2002: Benigni, dopo un'introduzione scherzo-
sa da giullare, ha cominciato a spiegare e chio-
sare in modo vivace e insolito, ma sempre da 
vero competente, il canto XXXIII del Paradiso; 
poi lo ha recitato tutto a memoria, senza ac-
centuazioni nella voce, con tono confidenziale 
e a tratti commosso, come se parlasse ad un 
amico per comunicargli qualcosa di importan-
te e di grande. È stata per molti un'autentica 
epifania di bellezza, quasi una rivelazione di 
qualcosa di sublime.

Dodici milioni di spettatori sono rimasti 
incollati al video, ascoltando con meraviglia i 
versi così alti di Dante. La «Civiltà Cattolica» 
ne ha parlato in termini lusinghieri. II succes-
so di quella serata in televisione è stato travol-
gente e ha suscitato nell'intero Paese un'on-
data di iniziative con lo scopo di far gustare 
a tutti la Divina Commedia, di cui finalmente 
si percepiva la miracolosa bellezza, troppo a 
lungo mortificata dai ceppi dello

studio scolastico obbligato e noioso. Be-
nigni per anni ha continuato ad incantare il 

Vittorio Sermonti
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pubblico con il ciclo «tutto Dante» in piazza 
Santa Croce a Firenze, dedicando ogni serata 
a un canto chiosato e recitato nel suo stile ad 
un tempo simpatico e dotto, lasciando conti-
nuamente emergere il suo contagioso entu-
siasmo per Dante.Un indizio inequivocabile 
della capillare propagazione di questo nuovo 
interesse per il nostro sommo poeta è stata l'o-
perazione culturale intrapresa, non senza tor-
naconto commerciale, da un settimanale dif-
fuso su tutto il territorio nazionale: pubblicare 
a fascicoli ogni settimana insieme al giornale 
l'Enciclopedia Dantesca dell'editrice Treccani, 
vale a dire un'opera unica per completezza e 
rigore scientifico.

In questi medesimi anni 
si registra un altro inatteso 
fenomeno culturale. Franco 
Nembrini, un appassiona-
to di Dante, insegnante di 
scuola superiore, formatosi 
nel movimento ecclesiale di 
Comunione e Liberazione, 
comincia quasi casualmen-
te a tenere conversazioni 
sui canti della Divina Com-
media agli amici dei figli, 
mettendo in evidenza ciò 
che c'è di ognuno di noi nei 
versi danteschi ed entrando 
nel Poema come in un testo 
vivente. Questo metodo pia-
ce e attira; la sua casa ogni 
domenica sera diviene un 
ritrovo per numerosi giova-
ni; la voce si sparge e arriva 
alle mamme di quei ragazzi, 
stupite da quel modo così 
strano di «divertirsi» dei loro 
figli: una di loro lancia l'idea 
di un ciclo di incontri dedica-
to alle mamme. La proposta 
viene accolta e con un effica-
ce passaparola giunge a tante 
casalinghe; e così ogni volta 
c'è il tutto-esaurito nel Teatro 
Donizetti di Bergamo che ha 
ottocento posti.

Dopo Bergamo, Nembrini 
viene invitato anche altrove, e ovunque a mi-
gliaia di persone ripropone Dante come figura 
emblematica dell'uomo che si confronta con le 
grandi domande della vita. Il fenomeno non 
ha flessioni per diversi anni.

In questo rinnovato fervore dantesco è nata 
anche la singolare esperienza portata avanti in 
questi ultimi anni dal Progetto Centocanti av-
viato a Milano. Nella convinzione che Dante, 
più di ogni altro poeta, è capace di parlare al 
cuore e alla mente di ogni uomo, ma che pur-
troppo è diventato oggetto di studio solo per 
gli «addetti ai lavori», è cominciato un origi-
nale lavoro per restituire il poeta alla gente. È 
stato proposto a cento giovani di imparare a 

Gabriele dell'Otto, Paradiso - canto IV
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memoria ognuno un canto del Poema, asse-
gnato dalla segreteria organizzativa, per costi-
tuire così una Divina Commedia vivente.

Superando le aspettative, le adesioni sono 
state molto superiori alle cento persone ri-
chieste, così che si è costituita non una ma più 
«Commedie» viventi, con un volto chiaramen-
te giovanile, perché lo statuto prevede che gli 
aderenti abbiano un'età inferiore ai 35 anni. 
L'apprendimento a memoria, decisamente in 
controtendenza rispetto ai canoni vigenti,at-
tiva un coinvolgimento personale orientato a 
trattenere nella memoria ciò che si ama e, inol-
tre, favorisce la declamazione dei canti a viva 
voce, per far sentire a chi ascolta il suono e il 
fluire armonioso dei versi. I giovani aderenti a 
questo progetto culturale sono stati protago-
nisti di numerosissimi eventi, talvolta con ri-
sonanza nazionale,esprimendo e alimentando 
con il loro fresco entusiasmo un nuovo modo 
di accostarsi a Dante. Significativamente, per 
diversi di loro, l'esperienza ha avuto uno 
sviluppo vocazionale poiché li ha condotti a 
scegliere la strada dell'insegnamento per tra-
sfondere negli studenti questa passione per il 
Poema dantesco.

Abbiamo richiamato solo alcuni dei molti 
segnali di questo fenomeno culturale e po-
tremmo richiamarne ancora tanti altri, ma qui 
ci preme chiederci come mai un uomo del Tre-
cento può conquistare con i suoi versi, spesso 
difficili, un numero così alto di ammiratori di 
ogni estrazione sociale. Si possono ipotizzare 
varie ragioni, valide anche per chi non è attrat-
to dalla costitutiva dimensione religiosa del 
Poema. Anche a prescindere dalla fede, infatti, 
Dante ha un suo fascino e ci sono valide ragio-
ni per leggerlo. Eppure, in questo modo, man-
ca il meglio! L'aspetto religioso, infatti, non è 
marginale o secondario nella Divina Comme-
dia, bensì fondamentale e imprescindibile. È 
stato quindi del tutto naturale che il fenomeno 
culturale della riscoperta di Dante sia andato 
di pari passo con un rinnovato interesse anche 
in ambito ecclesiale. Il Poema dantesco è sta-
to nuovamente esplorato e gustato in tutta la 
sua ricchezza spirituale, e sotto questa luce è 
divenuto per molti fonte di meditazione sulle 
realtà divine e anche via di contemplazione e 

di preghiera. Sotto questo profilo, la riscoperta 
di Dante ha aggiunto un tassello non trascu-
rabile al mosaico della variegata spiritualità 
contemporanea.

Altre volte, a dire il vero, c'erano stati dei 
segnali in questa direzione. All'indomani del 
Concilio Vaticano II, l'Azione Cattolica Italia-
na aveva promosso attraverso la sua casa edi-
trice un originale testo di meditazione sui ver-
si di Dante, strutturato molto bene. Seguendo 
le esortazioni di Paolo VI, l'Azione Cattolica 
proponeva questo sussidio ai suoi soci giovani 
e adulti, nella persuasione che il Poema dante-
sco è in grado di rendere migliore chi lo gusta 
e lo medita: «pulisce l'anima». Su questa me-
desima linea, Amato Dagnino, rielaborando 
dopo il Vaticano II il suo volume sulla teologia 
spirituale, ha sentito l'opportunità di inserire 
un pertinente riferimento a Dante a proposito 
del cammino di purificazione:

Dante descrive un perfetto itinerarium men-
tis in Deum. L'uomo nella selva oscura della 
vita, ostacolato dalle tre concupiscenze, inizia 
l'ascesa del dilettoso monte/ch'è principio e 
cagion di tutta gioia: di tappa in tappa, liberà 
va cercando ch'è sì cara, purificandosi nell'In-
ferno dal peccato grave, che falla dissimile al 
sommmo bene; nel Purgatorio, di girone in gi-
rone, dal peccato veniale, fino a raggiungere 
la piena autonomia, quando Virgilio, lascian-
do Dante gli dice: Libero, diritto e sano è tuo 
arbitrio/e fallo fora non fare a suo senno/
per ch'io te sovra te corono e mitrio. L'uomo 
perfettamente purificato è pronto per l'unione 
trasformante, con la visione della divinità nel 
paradiso. La Divina Commedia è un perfetto 
trattato di vita cristiana.

Franco Nembrini 
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Beatrice Accompagna il viaggiatore 
dell'assoluto in quest'ultima parte 
dell'umano-divino itinerario - che è 

viaggio compiuto anche col corpo, a riba-
dire la novità del mistero dell'Incarnazione 
che innalza l'uomo, con la sua carne e la sua 
storicità, nell'eterna realtà di Dio - la donna 
della sua giovinezza. E Beatrice lo invita a 
rivolgere a lei il suo sguardo proprio per es-
sergli guida nel mondo del divino. Ciò che 

conduce l'uomo a Dio è sempre 
un'esperienza affettiva partico-
larmente intensa, e Beatrice è per 
Dante quello spazio umano in 
cui Dio si è fatto presente, quasi 
sensibile. L'incontro con l'ineffa-
bile non comporta il dissolversi 
dell'io e dei suoi rapporti; nes-
sun affetto umano è cancellato 
se in esso Dio non era assente. 
L'amore che l'uomo riversa sul-
la propria donna, sui figli, sugli 
amici, su tutto il suo prossimo, 
acquista senso e valore definitivi 
se la donna, i figli, gli amici e il 
prossimo sono amati in Dio.

Il legame affettivo anziché 
sminuirsi è riscattato da ogni 
egoismo e dilatato fino a com-
prendere anch' esso "e cielo e 
terra". Il "ritorno" a Beatrice 

permette a Dante di fondere l'ardore della 
ricerca intellettuale con il calore dell'uma-
na esperienza, trasformando in un canto di 
lode alla Bellezza il suo desiderio di verità 
e di giustizia. Non si tratta di qualcosa a 
margine o eccedente la missione ricevuta; il 
"sacrato poema" è esso stesso segno dell'or-
dine di Dio nel mondo e appello agli uomini 
a non "torcer li piedi" dal Vero che appaga 
ogni intelletto, che è pure "somma beninan-

Ary Scheffer, La Visione di Dante e Beatrice , 1851, Boston, Museum of Arts 

Dante a settecento anni
dal viaggio della
“Commedia”

In viaggio
verso Dio

di Card. C. M. Martini 
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za" e bellezza senza pari. Oggi Il cammino e 
la parola del poeta-profeta sono sempre per 
l'oggi; l'ascesa di Dante al sommo Bene è an-
che in funzione del nostro "santo viaggio". 
Sempre attuale e urgente risulta l'appello 
alla renovatio rivolto anzitutto alla chiesa 
e che si configura come un ritorno alla vita 
"apostolica", caratterizzata essenzialmente 
dal primato della parola evangelica - che ha 
come conseguenza una totale disponibilità 
nei suoi confronti, fino al dono della vita -, 
da un forte recupero della "dimensione con-
templativa" e dalla gioiosa accettazione del-
la povertà per il regno, liberi da rimpianti e 
da paralizzanti sensi di colpa, e riconoscenti 
nei confronti di Dio che può sempre trasfor-
mare in amore vero anche i nostri troppo 
umani desideri.

La missione profetica e "teologica" è af-
fidata a ogni cristiano. E se l'essere profeti 
esige il coraggio della "parresia", non biso-
gna tuttavia dimenticare che la verità da ri-
proporre al mondo e alla chiesa deve essere 
anzitutto "contemplata" in Dio. E questo è di 

vitale importanza per una teologia, e anche 
per una filosofia, che dovranno unire la pas-
sione della ricerca con il gusto della bellezza 
e la capacità di riconoscere i propri limiti, 
sottraendo la ragione a un uso distorto che 
mortifica il mistero ma mortifica anche la ra-
gione stessa. L'ideale della convivenza civi-
le, poi, risulta chiaramente e sinteticamente 
indicato dalla triplice connotazione della Fi-
renze antica: in pace, sobria e pudica.

Dove sobrietà e pudore sembrano essere 
condizioni indispensabili alla pace e inve-
stono anche la coscienza di sé e del proprio 
potere, la relatività delle proprie opinioni e 
il bisogno dell'altro per la realizzazione del 
bene comune. Per ciascuno resta soprattutto 
il senso della corresponsabilità, il "mai senza 
l'altro", la capacità di sentire come proprio 
il male del mondo e di unificar l'esistenza 
affinché le nostre passioni e i nostri affetti 
diventino capaci di costruire rapporti "eccle-
siali", di tenerci uniti come convocati da Dio, 
per incamminarci verso di lui e essere con 
lui, "oggi", in paradiso.    

Raffaele Giannetti, Dante e Beatrice nel giardino di Boboli, 1877, Newport , Museum and Art Gallery 
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Sull’essenza di Beatrice.
Caratteri pedagogici
della Divina Commedia

«Lo dolce padre mio, per confortarmi, 
pur di Beatrice ragionando andava.»	

Tra le personalità figuranti al fianco di Dan-
te nella Divina Commedia, Romano Guardini 
caratterizza Beatrice mostrando anche negli 
scritti danteschi una inedita sensibilità al fem-
minile. La donna succede a Virgilio che pater-
namente e maternamente aveva accompagna-

di Simona Pizzimenti

to Dante dalla selva oscura sino alla soglia del 
Paradiso, oltre la quale lui non può più ince-
dere. L’ultimo compito vicariante per Virgilio 
consiste nell’incitare Dante all’attraversamen-
to del muro di fuoco nel paradiso terrestre. 

«Or vedi figlio, tra Beatrice e te è questo 
muro».	

(Pg, XVIII)

Cesare Saccaggi, Incipit Vita Nova, 1903,  Coll. privata 
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Il nome di Beatrice compare a più riprese 
nel corso del poema proprio perché pronun-
ciato dalle labbra del maestro, il quale le rico-
nosce d’essere in primo luogo la più efficace 
risorsa motivazionale del suo discepolo, in se-
condo luogo il segreto del suo destino: «da lei 
saprai di tua vita il viaggio».	

La presenza di Beatrice è in realtà tacita-
mente sottesa all’esistenza stessa del poe-
ma dantesco che nasce, su promessa esposta 
dall’autore nella chiusa dell’antecedente Vita 
Nuova, con l’esplicita volontà di poetare subli-
memente della donna:

«Appresso questo sonetto apparve a 
me una mirabile visione, ne la quale 
io vidi cose che mi fecero proporre di 
non dire più di questa benedetta infino 
a tanto che io potesse più degnamente 
trattare di lei.»

La visione cui fa cenno il poeta è la visione 
che lo sorprende alla morte di Beatrice svelan-
dogli misteriosamente l’eternità e conceden-
dogli la possibilità di viaggiare in essa. Non è 

osar troppo, secondo Guardini, dire che la Di-
vina Commedia sia, inizialmente ma si scoprirà 
anche essenzialmente, il canto di Beatrice. Sin 
da subito l’autore ammonisce il lettore del-
la tentazione di ridurre la donna a elemento 
spirituale indotto nel cuore dell’uomo o ad ir-
raggiungibile amore etereo. Beatrice è innan-
zitutto la donna realissima e concretissima che 
Dante incontrò quando aveva appena nove 
anni e a cui rimase interiormente consacrato 
per il resto della vita. Il dolore immobilizzante 
che alla sua scomparsa lo colse attesta la veri-
dicità del vincolo all’amata: perdendo la cer-
tezza di un amore che non poté più realizzarsi, 
egli giunse a smarrire il senso, e quindi la dire-
zione, del proprio essere nel mondo.	

Beatrice è dunque musa, motivo che confe-
risce a Dante la forza per affrontare i suoi lacci 
interiori, motivazione che egli costantemente 
recupera al palesarsi d’ogni nuovo ostacolo. 
Ma ad uno sguardo più attento Dante onora 
il suo sentimento terreno per lei, nominandola 
guida del tratto conclusivo del suo viaggio, al 
termine del quale egli si aspetta di ritrovare se 
stesso. Se infatti Virgilio ha assistito Dante in 

Salvatore Postiglione, Dante e Beatrice, 1906, coll. privata
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un cammino di perfezionamento, Beatrice lo 
eleva in una vera e propria ascensione verso il 
Paradiso. Prima di accedervi, la donna gli con-
siglia di rivolgere un’ultima volta lo sguardo 
alla terra dalla quale egli proviene.	  

«E però, prima che tu più t’inlei,	
rimira in giù, e vedi quanto mondo	
sotto li piedi già esser ti fei.»	

(Pd XXII)

Il senso – spiega Guardini - è quello di ram-
memorare con la mente e col cuore, il punto 
di partenza del tragitto, assumendo la vita 
terrena in quella eterna e di lì risignificarla e 
sublimarla, cioè assumere e portare a sintesi 
la propria storia personale per spingerla oltre, 
verso il fine ultimo dell’esistenza stessa.	

Ogni ulteriore passo in avanti avviene 
in Paradiso mediante movimenti - salti e li-
brazioni- che riflettono l’essenza del regno, 
leggerezza dell’essere non gravata dal male, 
puro bene. A rapire Dante di sfera in sfera 
è la luminosità del sorriso e dello sguardo 
dell’amata, capace di penetrare fino ad in-

tervenire nella sua umana natura. La bellez-
za della donna, non più soltanto creaturale 
e autonoma, rappresenta la compiutezza 
della sua persona, divenuta coincidente col 
Bene e a ragione di ciò partecipe della san-
tità divina. Guardini denomina atto di Be-
atrice, tale fenomeno a merito del quale gli 
occhi di Dante, in principio affetti da cecità 
vengono gradualmente abilitati a reggere e 
contemplare la luce divina, tanto intensa in 
quanto simbolo di incommensurabile verità. 
Consigliando a Dante di bagnare gli occhi nel 
fiume del paesaggio paradisiaco, semplice-
mente sorridendogli o guardandolo nel suo 
simil-divino splendore, Beatrice consente a 
Dante di avvicinarsi a Dio. La gradualità con 
cui la relazione al divino si instaura suggeri-
sce della necessità di predisporsi e prepararsi 
interiormente all’incontro più autentico con 
Lui. L’atto di Beatrice, dice Guardini, è in fon-
do espressione personale dell’eterno amore 
che innalza verso l’alto, o come Goethe si era 
espresso nel Faust «l’eterno elemento femmi-
nile che ci trae verso l’alto». È dall’incontro 
con la bellezza, sostiene l’autore, che l’amore 

Henry Holiday, Dante e Beatrice, 1883, Liverpool, Walker Art Gallery
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nasce rendendo l’occhio capace di cogliere la 
ricchezza di valori contenuti nell’amato. Non si 
semplificherebbe se si dicesse a questo punto 
che un amore autentico ha il potere di nobi-
litare la persona: chi si scopre amato, chi si 
ri-scopre degno di amore, apprende a deside-
rare d’essere migliore. La Divina Commedia 
è, dice Guardini, il poema dell’amore di Dan-
te – amore che è potenza per eccellenza e quindi 
capace di trasformare l’esistenza intera.	

A questo punto lecitamente l’autore si 
chiede quale fine faccia l’amore per Beatri-
ce, se esclusivamente finalizzato al divino: 
come può Dante trovare Dio e mantenere Beatri-
ce? Quale posto possa occupare un fenome-
no finito, come l’amore terreno, nello spazio 
dell’eternità. La risposta rimane, in ultima 
istanza, come ogni mistero inaccessibile ma 
l’autore ve ne ragiona attorno, riconoscendo 
a Beatrice – e alle donne e agli uomini donan-
ti un amore che migliora l’amato – un ruolo 
più essenziale ancora del farsi strumento del-
la grazia divina. La missione personale di Be-
atrice trova compiutezza quando ella riesce a 
comunicare l’amore che per Dante nutre Dio. 
L’essenza di Beatrice si svela nel suo sguardo 
che incrocia lo sguardo di Dante. Come pro-
messo da Virgilio, Dante coglie il senso della 
sua personale vita e il senso dell’umana esi-
stenza tutta guardando gli occhi della donna: 
scorge un punto luminoso, piccolissimo per-
ché semplicissimo, il punto è Dio.

È negli occhi di Beatrice che Dante vede 
Dio. E se lo sguardo è, come filosoficamente 
teologicamente e poeticamente accade, il luo-
go in cui l’essenza viene a manifestarsi, è pro-
prio nella polarità di queste due coppie di occhi 
che si manifesta l’essenza di Dio. Nel punto 
Dante ha contestualmente accesso al mistero 
della Trinità e in essa nota l’umana effige, ov-
vero il volto umano nel volto di Cristo: com-
prende che l’essenza umana è divina, che 
l’essenza umana - e divina - è amore.	

Portando tutto a sintesi, Guardini ricono-
sce all’amore fra Dante e Beatrice – e all’a-
more terreno di cui i due sono emblema – in-
nanzitutto il potere di trasfigurare la natura 
dell’uomo risvegliando nell’amante il desi-
derio di stare degnamente dinanzi all’amato, 

di diventare egli stesso di valore: nello sfiorare, 
amore dischiude gli occhi, risveglia in chi è toc-
cato il desiderio di divenire egli stesso prezioso, e 
lo richiama a Dio. Secondo l’autore però nella 
purezza dell’amore di Beatrice non va vista 
soltanto la funzione strumentale dell’amore 
umano che guida al divino, giacché esso stes-
so è agape incarnato, l’incarnazione dell’amo-
re di cui Dio ama gli uomini e di cui gli uomi-
ni, similmente a Lui, possono farsi amanti gli 
uni verso gli altri. 

Sulla concretezza dell’amore divino Guar-
dini fonda il senso d’essere della persona 
umana, la cui finitezza non è soltanto da Dio 
creata e rispettata, ma scelta nell’incarnazio-
ne in Gesù Cristo perché tale amore potesse 
raggiungere ognuna delle creature. Beatrice è 
non a caso l’unica in tutta la Divina Comme-
dia a pronunciare il nome di Dante, perché nel 
nome è secondo tradizione cristiana custodi-
ta l’essenza della persona: Beatrice determina 
l’essenza di Dante perché incarna l’essenza 
personale di Dio. Se l’essenza della persona 
è l’amore di cui ama Dio, all’amore terreno è 
affidata in dono la potenzialità di divenirne la 
più pura espressione. Pertanto, come si espri-
me Guardini, alla più alta profondità dell’a-
more umano spetta la vocazione di dischiudere 
all’amante il senso dell’esistenza.

Marie Spartali, Beatrice, 1895, Wilmington, Delaware Art Museum 
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La presenza di un papa all'inferno, non 
costituisce affatto una novità della 
quale stupirsi, nel momento in cui ci 

si confronta con la Commedia dantesca, lo 
si percepisce quasi immediatamente dopo 
pochissimi canti, virgola nel momento in 
cui il poeta si troverà subito al cospetto di 
un successore di Pietro , ma, ancora di più, 
basterebbe citare il fatto che dei quattordici 
Papi eletti durante la vita di Dante, solamen-
te uno, Giovanni XXII, accede direttamen-
te in paradiso, e neppure per i suoi meriti 
di papa, bensì per il contributo, a sentire il 
poeta, che avrebbe fornito nella speculazio-
ne filosofica. Gli altri Papi, li incontreremo, 
strada facendo, condannati per le loro colpe, 
quasi tutti relative a nepotismo, simonia e 
concubinato. 

di Massimo Sferrino

Tra le terribili scenografie infernali, il can-
to XIX rappresenta un paradigma, proprio 
per questo, o a scontarle, con la possibilità di 
riabilitarsi agli occhi di Dio nel Purgatorio. 

Il primo papa incontrato dal poeta è pro-
prio Celestino V* (Inferno canto III). Il luogo, 
seppure infernale, non è ancora l'inferno 
vero e proprio, ma ha un nome che lo diffe-
renzia dal resto dell'eterna, miserabile con-
danna: antinferno.

È qui che il poeta colloca il rovinoso al-
bergo di quelle anime che, in vita, non han-
no mosso attività né cattiva, né buona, ed è 
proprio questa manchevolezza nell'azione, 
nell'affermare una precisa posizione ovo-
lontà, che spesso avrebbe evitato notevole 
catastrofiche conseguenze, che fa loro meri-
tare questo luogo di dolore. Tra i dannati che 
Dante battezza con l'aggettivo di ignavi, ecco 
Celestino V. Il motivo della condanna viene 
subito messo in chiaro: si tratta del papa «che 
fece per viltade il gran rifiuto», e il riferimen-
to, si vedrà, riguarda proprio l'atto di abdica-
zione al soglio pontificio, deciso da Pietro da 
Marrone, dopo soli 4 mesi dalla sua elezione, 
la cui colpa, irrimediabile per il poeta, è sta-
ta quella di non aver saputo fronteggiare la 

Celestino V
e il “gran rifiuto” 

Niccolò di Tomamso, Ritrato di Celestino V, sec.XIV, Napoli, Castelnuovo
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straripante personalità del futuro papa Boni-
facio VIII, incoronato successivamente, in se-
guito alla sua rinuncia, detatta proprio dalla 
ingerenza e pressione continua alla quale era 
sottoposto proprio dal cardinale Caetani.

La posizione dell'Alighieri, durissima 
nel volere attribuire a Celestino V una col-
pa tanto grave, al punto di dannare, anche 
in questo caso deriva dalle conseguenze che 
verranno dalla elezione di Bonifacio VIII, 
dal fiancheggiamento che il nuovo papa die-
de alla sua fazione politica avversa al poeta 
e a tutta quella serie di eventi negativi che 
ne seguiranno a catena, sino alla condanna 
all'esilio. Probabilmente come si faceva rife-
rimento già nell'articolo precedente, il pro-
blema di Celestino V, non sarebbe tanto nel 
suo rifiuto, quanto nell'aver accettato ruolo 
e responsabilità che, sicuramente, non erano 
adatte alla sua persona, dal momento che 
l'indole e la sensibilità spiccatamente votata 
alla disposizione eremitica, mal si concilia-
vano con l'attività politica e amministrati-
va di un papa che, in quel momento della 
storia, doveva essere chiamato all'esercizio 

anche di tale complicatissime incombenza.
Ancora una volta, ci ritroviamo quindi, 

a rintracciare un giudizio, quello di Dante, 
che si rivela visibilmente condizionato dalla 
sua vicenda personale e dalla appartenen-
za politica. Ed anche a posteriori, noi, oggi, 
possiamo facilmente constatare che la con-
danna l'inferno di una papa, poi venerato 
dalla chiesa come santo, è stata una scelta 
infelice e mal riuscita, storicamente. 

Perfettamente consona, invece, nella eco-
nomia della narrazione letteraria del poeta, 
perché la commedia dantesca è, soprattutto, 
un' opera letteraria, e questo non si deve di-
menticare.

*Poiché Dante non indica espressamente il 
nome di quell'anima, già i primi commentatori 
della Divina Commedia si posero il problema di 
dare un'identità al personaggio: in grande mag-
gioranza essi si trovarono d'accordo nell'identi-
ficarlo in Pietro da Morrone, l'eremita che il 5 
luglio del 1294 un conclave di 11 cardinali riu-
nito a Perugia elesse papa e assunse il nome di 
Celestino V

Eremo di Santo Spirito a Majella, sec XVII,  Roccamorice PE 
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«Io, Papa Celestino V, spinto da legittime 
ragioni, per umiltà e debolezza del mio 
corpo e la malignità della plebe, al fine di 

recuperare con la consolazione della vita di prima, 
la tranquillità perduta, abbandono liberamente e 
spontaneamente il Pontificato e rinuncio espres-
samente al trono, alla dignità, all'onere e all'onore 

di Massimo Razzi

che esso comporta, dando sin da questo momento 
al sacro Collegio dei Cardinali la facoltà di sceglie-
re e provvedere, secondo le leggi canoniche, di un 
pastore la Chiesa Universale».

 Anche per la Chiesa di allora fu una storia sen-
sazionale tanto che lo stesso Dante ne parla nella 
Divina Commedia collocando Celestino V all'In-
ferno nel girone degli ignavi («coloro che vissero 
senza infamia e senza lodo [...]») e ricordandolo 
così: «Poscia ch'io v'ebbi alcun riconosciuto, vidi 
e conobbi l'ombra di colui che fece per viltade il 
gran rifiuto».

“Viltade”, dunque nel (controverso) giudizio 
dantesco, forse più collegato alle beghe politiche 
di quel tempo che a una reale condanna di Cele-
stino V. Fatto sta che il povero Piero Angeleri, da 
allora si porta dietro la nomea di «quello che fece il 
gran rifiuto». Un giudizio molto più attento (e po-
sitivo) venne dal romanzo di Ignazio Silone L'av-
ventura di un povero cristiano (1968) che racconta 
l'intera vicenda restituendo a Celestino V l'onore 
e descrivendolo come una grande personalità ca-
pace, con il suo clamoroso gesto, di denunciare la 
molte e gravi storture della Chiesa di quei tempi. 
Coraggio, dunque, non ignavia, secondo Silone, 
fu alla base della scelta di Celestino V che lasciò 
il soglio di Pietro (con tutti gli onori e le ricchezze 
che, allora comportava) per dimostrare il suo di-
sprezzo per il potere ingiusto, esagerato e, spesso, 
inquinato, del Papato di allora.

Pietro Angeleri nacque (probabilmente) nel 

“Viltade”
o gesto
di grande
coraggio?
Il mistero di
Celestino V,
“povero cristiano”

Papa Benedetto XVI visita la tomba di papa Celestino V,  28 aprile 2009, L'Aquila, Basilica di Santa Maria di Collemaggio 
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1209 a Isernia o a Sant'Angelo Limosano. Aveva 
undici fratelli ed era figlio di un contadino. Dopo 
un periodo in un'abbazia benedettina, Pietro si recò 
a Roma dove riuscì a compiere i suoi studi e venne 
ordinato sacerdote. Nel 1241 lasciò la Città eterna e 
si rifugiò sul monte Morrone e, più tardi, sui con-
trafforti inaccessibili della Maiella dando vita, per 
diversi anni, a un duro eremitaggio. Fondò anche 
un ordine monastico ("I frati di Pietro da Morrone") 
e si fece la fama di un uomo davvero santo.

Il 4 aprile del 1292, morì Papa Niccolò IV e il 
conclave, formato da 12 cardinali delle più nobili 
famiglie romane, si riunì per eleggere il successo-
re. Ma l'accordo, nonostante le numerose riunioni 
in sedi diverse, non arrivava e una tragica epide-
mia di peste costrinse allo scioglimento del conses-
so cardinalizio. Ci volle più di un anno prima che 
il Conclave potesse riprendere, ma nel marzo del 
1294 il successore di Niccolò IV non c'era ancora. 
Il Conclave era riunito a Perugia e il Re di Napo-
li, Carlo d'Angiò, che aveva bisogno dell'esistenza 
di un Papa per averne l'avvallo su certe operazioni 
bellico-politiche in Sicilia, si presentò in armi tra i 
cardinali mettendoli pesantemente sotto pressione.

Un gesto di estrema gravità, ma le critiche 
all'indecisione dei cardinali venivano da più parti 
e lo stesso Pietro da Morrone profetizzò castighi 
per la Chiesa se non si fossero sbrigati a eleggere 

il 192esimo successore di Pietro. La profezia ven-
ne riferita al cardinale decano Latino Malabranca 
Orsini, allora vescovo di Ostia e gli fece scattare 
l'idea di proporre il nome del famoso e veneratis-
simo eremita, al soglio pontificio. Così, in capo a 
qualche mese, il 5 luglio 1294, Pietro da Morrone 
venne eletto Papa. Tre vescovi dovettero salire fino 
al suo rifugio sulla Maiella per comunicargli l'ele-
zione. In un primo momento, Pietro rifiutò, poi si 
piegò alle pressioni e decise di obbedire.

Il suo non fu un grande pontificato. Celestino V 
si rivelò troppo poco abile nelle questioni politiche 
e troppo condizionato da Carlo d'Angiò. Nominò 
una dozzina di cardinali (nessuno romano) per rie-
quilibrare il Concistoro, ma, probabilmente, si rese 
ben presto conto che la sua vicenda papale veniva 
continuamente strumentalizzata dall'una e dall'al-
tra parte. Così, senza dir nulla a nessuno maturò 
la sua decisione e, nel Concistoro del 13 dicembre, 
lesse la bolla che abbiamo riportato all'inizio.

A differenza di oggi, la Chiesa non la prese bene 
e Celestino V divenne una personaggio scomodo 
da eliminare. Cercò di fuggire nel suo eremo sul 
Morrone e poi in Grecia, ma venne raggiunto dagli 
sgherri del nuovo Papa, Bonifacio VIII (Benedetto 
Caetani) e venne rinchiuso in una fortezza della fa-
miglia Caetani a Fumone in Ciociaria. Lì morì il 19 
maggio 1296. Venne santificato nel 1313 da Papa 
Clemente V. La sua salma, sepolta all'Aquila, nella 
basilica di Collemaggio, venne trafugata il 18 apri-
le 1988  e ritrovata pochi giorni dopo nel cimitero 
di Cornelle e Roccapassa. Non sono mai stati sco-
perti gli autori dello strano gesto.

https://www.repubblica.it/esteri/2013/02/11/news/_vilta-
de_o_gesto_di_grande_coraggio_il_mistero_di_celestino_v_
povero_cristiano-52405187/

Spoglie di Papa celestino V

Ignazio Silone
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